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A L  B E N I G N O

L e t t o r e

1 mpyendendo la rijlampa di qtiej¥ Òpe* 

Ta ) la quale ottenne dal Pubblico erudi­

to un onorevole aggradimento ,  e di cui 

gli ejemplari tutti Jono a quejl ora jpac- 

ciati f J ì e Jltmato bene di cangiare il 

metodo tenuto nella prima Edizione, 

Lajciato pereto il Dialogo, diviene qtie- 

Jìa Jenjlbilmente ìneno voluminoja j ne va 

Jpoglia ciò non ojiante delle opportune i- 

Jìru^ioni dirette ad illujìrare i  migliori 

pe^^i di Architettura, e di Pittura , ehe 

fregiano dijìintamente la nojìra C itta,

E , come la primiera fua forma era  ̂ a 

dir xtero, un pò" troppo incomoda, così Jt 

volle anco in qiiefo penfare al maggior



comodo del Forejliere , riditeendola faciU  

r/iente portatile^ e piu atta a maneggiar-

In tal guifa ci h^nghiamo d' aver 

fatto cofa grata anco ag! intendenti^ ed 

ai prqfejforij che da lontani paef vengo­

no a bella pojìa a mifiirare  ̂ e difegnare 

le fabbriche del nojlro Palladio , e dello 

Scamo^^i , e a contemplare ad un tempo 

fe jfo  le iifg n i pitture, che f  confervano 

in molte Chiefe, ed in altri pubblici luo­

ghi .

olendo pertanto difegnare le fabbri­

che comprefe in q u ef Opera , fu  di me- 

fiieri prendere le mifure delle medefme, 

per riportare fedelmente in Tavole gli 

jdhiati ) la f l a  parte cioè , che può e f  

f r  utile in un libro di avvifo , e che 

fe r v e . efattamente a dare mt idea del­

la loro bellezza. Paragonando i difegni 

prefitti co" difegni del Palladio , f  tro  ̂

pera qualche difarita nelle m iftre ,  e
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mlie proporzioni delle parti. Non pm  

dnbitarß che il Palladio uomo d' ingegno 

sì pervicace , e padrojte del vero gujìo 

di architettare  ̂ non ß  ß a  con ragione 

dißaccato dei ßioi dißgni  ̂ ed abbia in-> 

tradotte delle regolazioni con molto ac-* 

corgimento , Jenza derogare alla eleganza, 

e folidità degli E d iß zj, eh" egli à ideati^ 

Qiieße regolazioni vengono approvate aiu 

che dal Barbaro (  a  )  ,  dicendo „  Che 

)) non fempre ß  deve fervore le ß e j f  

„  regole e ßmmetrie ,  perchè la natit, 

, ,  ra del luogo richiede f e f o  altra ra- 

gione di mißire  ̂ e la neceßlta ci 

)) aßringe a dare j o levare di quelle 

)) che propoßo avevamo. Perciò in quel 

jj cafì , dice Vitruvio  , ß  vede molto 

la fittigliezza  , e il giudizio dell" Ar* 

j> chitetto ,  il quale togliendo , o dando
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, ,  di piu alle .rnijìire  ̂ lo f i ,  in modo, che 

„  P occhio a la parte f i a , e regge la 

3, necejjìtà con bella e fittile ragione.

N e ll efiguire queJP Opera f i  è giudi­

cato a propofito di rilevare le fabbriche 

Palladiane tali quali fino in eficuzione,  

notando per ifiruzione del nojìro Fora-, 

fie r e  tutte le differenze, che f i  offervano 

fr a  le innalzate , e i difigni dell tutore  

fiampati nella fua Architettura.

Alle opere che fino di invenzione Pad- 

Indiana, abbiamo ..aggiunte le fabbriche, 

che da molti vengono attribuite al mede- 

fimo , le quali , f i  non fino fitoi par­

t i ,  mofirano .per certo derivare dalla fua  

fcuola , perche ritengono la fita maniera, 

c il fiio buon g tfìo . Non f i  è voluto 

omettere il dijegno delle fabbriche , che 

appartengono a Vincenzio Scarno z z i ,  fio ­

rando che fieno per accrefiere ornamento 

e riputazione al nojìro lavoro avendo
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le opere di qiiejio Architetto dei pregi 

che lo foUeuano dalla turba degli Archi-: 
tetti mediocri.

D al metodo y che abbiamo tenuto  ̂ ogmil 

no J ì avvedrà di leggieri , che le noftre 

mire fono indirU^^ate a inojìrare fedel­

mente nei prejenti difegni in qual ma­

niera le fabbriche degli Autori fopracci- 

tati fono fa t e  efoguite, D ei difogni in­

feriti nelle opere del Palladio,  e dello: 

Scamoz^i non ce ne fam a fo r v iti, fo  non 

per confrontarli con quelli delle fabbri­

che in efocu^ione, e per indicare le mu­

tazioni e le differenze, che in effe f f  off 

Jèrvano. Tutte le fabbriche fono fa te  

mijùrate col piede Vicentino , che f a  al 

piede di P a rig i, o f a  del R e , come 

I f S o  a  1 4 4 0 *  La ineta del nofro pie- 

de f  e pofa per comodo de‘ Leggitori 

nella Tavola X .  Oltre alla focaia del pie­

de Vicentino , f  è datò anche quella del
A 4
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piede Inglefe , per render piu comoda j 

e più facile T  intelligenza de' nofri dife- 

gni agli fu d io f deW Architettura , che 

fiorifcono in quella coltijfma, e dotta 

N azione.

Rijpetto alla Pittura ci fama ferv iti 

dell' Operetta del Bofchini fampata in 

Vette zia 1676. Qtiejì' uomo, eh' era in­

tendente del gufo j e della maniera dei 

Pittori^ a individuate fcrupolofamente tut­

te le pitture^ eh' effevano al fw  tempo 

in Vicenza • N oi ci frem m o dijpenfati 

da una fatica tton ordinaria, f i  /’ avejf- 

mo r i f  amputa in quefo Libro j ma mol­

te ragioni ci anno perfuaf a tener un 

altro metodo. Il Bofihini , per efimpio  ̂

riporta delle Opere, che non effono più  

a nofri giorni , cioè pitture a fie fio , 

che fono pente per P ingiuria de' tempi, 

0 per la trafeuratezza de' proprietari. 

N ?l tnedefmo tempo,  che deferì ve le
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Opere eccellenti, dà luogo nel Jìio Catà  ̂

logo anche alle mediocri, le quali non 

impegnano la curiojità degl* intende}!-

tié '

E  nojira idea di accennare in queji* 

Opera unicame}!te i  pe^zi degni d* ojjer- 

variane  ̂ indicandogli ai luoghi opportu- 

}ii j e perciò Jt fono ommejfe a bello Jlu- 

dio le pitture m feriori. Dopo che il 

Bojchini à Jìampato il f io  Libro , il }to- 

Jìro paefe è flato adornato di varie pit­

ture di eccellenti M aejlri, verbi grasiia, 

del P ia zzetta , del Balejìra, del Ri:^- 

z i , ec. , che meritano anch* effe d* ejfere 

jiudiate da chi ajpira fa rjì un qualche 

nome in quejì* A rte.

Ora alle pitture antiche e moderile, 

tanto ad ogho che afrefco^ ejìjìenti ne 

pubblici luoghi , f i  è aggiunta la ferie 

delle pitture a frefco che f  vedono nelle 

cafe private j come quelle che non fono
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.fisgetta alle vicende , 'che fqfrom le fiù  
ture in telâ

.„Ecco 41 pimo d i quejl' Opera.. Speria-> 

mo che Jìa per riufcir utile ai difcreti 

cidtori di tali Jìudj , i  quali nelT ap. 

profittarft delle ijim^ioni che contiene^ 

fapranno condonarne ancora i  d ifetti, 

Troppo e d fìcile  produrre in tal genere 

un efemplare T  mtiera perfezione 5 ^ fa . 

ràfempre un infuperahile o f acolo, per ot. 

tenerla, la materialità degli efectitori.



La Baftlica, o fia il Palazzo della. 
Ragione.

m,

Lato alla Piazza de’ Signori ila 
eretta quella belliffima fabbri­
ca , la cui facciata fi trova di- 
fegnata nella Tavola I ,  e della 
quale fi può prendere idea dal­
la facciata fituata fopra la Piaz­

za detta la Pefcheria, e dal lato che corrifpon- 
de al portico detto del Kampo. Quefla faccia­
ta fi trova delineata nei libri di Architettura 
del Palladio ; m a , come è difegnata troppo in 
piccolo, non forprende tanto, quanto vedendola 
efprefla in forma maggiore. II Palladio innalzò 
k  logge che circondano quello Palazzo, il qua­
le era di llruttura Gotica , fopra tre fcalini - 
Dopo la collruzione di quella fabbrica, dovendoli



porre il fclcìato alla Piazza, due fcalini riinafe* 
ro per 1 innalzamento del terreno neceiTaria- 
mente coperti. Una compofizione di archi , e 
di colonne formano l ’ ornamento di quella gran- 
diofa fabbrica.

In queño Edifizio giova notare, per intelli­
genza della condotta e direzione dell’ Architetto, 
che mifurandolo con tütta diligenza, fi fonofco- 
perte delle fenfibili differenze tra le mifure af- 
iègnate dal Palladio alle varie parti, e quelle 
che fi vedono praticate nell’ efecuzione. Sem­
brerebbe da quella olTervazione, che il Maeflro 
avelfe infegnato delle regole difcrepanti da quel­
le eh egli ha pollo in pratica.

Si è trovato, per efempio, efaminandole con 
tutta accuratezza, che le colonne Doriche del 
primo ordine, come fi può verificare nella T a - 

T av. vola I, fono di piedi 19. onc. 6. e m ezzo, ed i fo- 
praornati di piedi j .  onc. i .  quando il Palladio 
nel Libro poco fa citato à difegnate le fuddette 
colonne di piedi 19. onc. 10. e mezzo, ed i So­
praornati di piedi 4 . onc. IO. e mezzo. Mifurando 
gli archi fi rileva che l’ altezza loro è di piedi 
17. onc. 9 .quarti J ,ed  il Palladio gli à difegna- 
ii di 18. piedi e 6. onc. Qualche diverfità fi è 
olTervata ancora nella Pianta. Sembra che il 
Palladio abbia difpoile le colonne maggiori ,
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eccettuato quelle dei primi archi vicini agli an­
goli, nella diftanza di az. piedi da una mezza­
na all’ altra. Nella efecuzione fono difpofie con 
diverfo compartimento, come fi può vedere nel­
la Pianta degli archi difegnata preffo alla_fac­
ciata, a fine di far conofcere la diverfità di que­
lla diftribuzione, e di moftrare la duplicità del­
le piccole colonne raddoppiate in vicinanza P 
una dell’ altra, la collocazione delle quali non fi, 
rendeva olTervabilè che tenendo quefio metodo; 
poiché difegnando geometricamente, come tutto 
è in linea retta, così una parte viene a coprir 

l’ altra.
N ell’ ordine fecondo fi oiTerva egualmente 

qualche alterazione. Il Piedefiallo delle colon­
ne Joniche è alto piedi 3. onc. 5. quarti i .  Il 
Palladio lo à difegnato alto piedi 4. L ’ altezza 

^'^ella colonna mifurata non giugne che ai 17. 
piedi e 6. onc., quando il Palladio 1’ à difegna- 
ta 3. onc. più lunga. Finalmente la Ringhiera 
fuperiore è alta piedi 4. onc. ^ , quando nel di- 
fegno del Palladio è alta 3. piedi e 9. onc. fo- 
lamente. Quelle non fono grandifllme differen­
ze; meritavano nonpertanto di effere indicate, 
ondci fervllTero d’ ifiruzione agli amatori delle 
cofe di Architettura.

£■' diilìcile l’aiTegnare la vera ragione di tali
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differenze; nfia fe ne poflbno allegare alcune» 
che dovrebbero contentare le perfone curiofe. 
Si fa che il Palladio è flato alfiilénte alla co- 
ilruzione di quelle logge ; ma non è certo e- 
gualmente, fe vi abbia prefeduto lino alla fine. 
N el pubblico Archivio di Torre in un libro in­
titolato: Liier fecundus Partium^ a c. 150. a ter­
g o , li legge ( in un Decreto fegnato 1560, 29. 
Giugno in Configlio ec. ) ciò che fegue : „  L i 
»  Magnifici Signori Deputati confiderando la 
„  grandillìma importanza della fabbrica del Pa- 
„  lazzo nollro, alla quale non fi polla dare efe- 
j, cuzione che buona fia , fenza la perfona di 
jj Meller Andrea Palladio; jrerò fi propone al 
„  prefente Configlio, e così l’ anderà Parte: Che 
5, per autorità di quello Configlio fia dato al 
,, Palladio il folito falario di cinque feudi al 
„  mefe Quella deliberazione prova infallibil­
m ente, che il Palladio à direttala collruzione di 
quelle logge, e che per la follecita e puntuale 
efecuzione di quello lavoro la nollra Città giu­
dicava neceffaria raffillenza dell’ Architetto. EC- 
fendo la cofa in quelli termini, fembra malage­
vole lo fpiegàre le accennate alterazioni nelle 
m ifure. Ma crefee fempre pili Io llupore, quan­
do li fa riflelTo, che quella fabbrica è fiata eret­
ta fotte la fùa direzione, e che avendo ilampati
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nei X570 ió Venezia appreflò Fratìcefeo Fráiícé> 
fchi i  fuoi Libri di Architettura, non foló ifóh 
à dato il difegno corrifpoudente al pezzo efe- 
guito, ma à pubblicato un difegno che difcoida 
in tante parti dàlie mifure polle in efecuzione, 
fenza fare il menomo cenno delle differenze 
noi rifeontrate nel prenderlo in difegno.

Si à motivò di opinare, che fe il Palladio 
avelie eretta una fimil fabbrica in altro luogd, 
dove non folTe flato oIAligato a certe inalterabi­
li altezze, come è flato nella noflra, nella qué* 
le non eflflono di fua invenzione che le loggò, 
che la circondano tutto all’ intorno, forfè avreb* 
be efeguito le mifure fegnaté nella fua inven­
zione . In oltre non avrà creduto opportuno dì 
far menzione degli accennati cangiamenti , o 
perchè l ’ efeguite alterazioni non deturpano la 
bellezza, nè la magnificenza della fabbrica, o 
perchè l'occhio del profeflbrepiù efperto al pri­
mo afpetto non arriva ad accorgerfene. Quelle 
differenze in fine, che folamente vengono rico- 
iiofciute coir ifpezione la più fcrupolofa , non 
Pfegiudicheranno mai nè alla gloria dell’ Archr- 

nè alla bellezza dell’ Edilìzio ; e converrà 
Concludere, che quello è uno de’ migliori parti 

Architettura moderna.
Q.uel corpo di fabbrica, intorno a cui fu



cofiruito-51 circondario delle logge, é architetta** 
to in quella forma che fi chiama Gotica, offia 
Tedefca, e comprende una Sala di figura qua­
drilunga , la quale è deftinata alla refidenza 
di alcuni Tribunali civili , che denominafi U 
Foro, Quefla Sala è fofienuta da gran pilaflri., 
che portano una volta molto ampia, fotto di cui 
eravi un tempo una Piazza coperta, dove i Cit­
tadini fi raccoglievano a trattare affari di com­
mercio , e di traffico, o fi rifuggiavano al coper­
to in caffi di pioggia. Col tempo quella gran 
Piazza venne ingombrata da picciole Botteghe.

<C^
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Nella Sala ove fi tiene il Configlio, vi fono 
varj Quadri iiloriati con Ritratti di Governato­
ri , mandati dalla Sereniflìma noftra Repubblica 
al governo della C ittà, e quelli di mano di due 
autori, cioè di Francefco Maffei Vicentino, e 
di Giulio Carpioni. In faccia poi alla porta, per 
cui fi entra, in una mezza luna di non ordina­
ria grandezza vi fono dipinti due Rettori, Gio­
vanni Moro, e Silvian Cappello, ambidue vaga­
mente veiliti con abito Oucale, inginocchiati

dinan*-







dinanzi a Noiìra Signora fedente fotto ad un 
femplice e maeftofo Baldacchino , in atto di 
raccomandarfele : dappreflb vi è S. Giufeppe , e 
di dietro molti fervitori vediti vagamente : in 
lontananza poi ù vedono alcuni M iaiftri, che 
falgono una fcala per portarfi a fcarcerare alcu­
ni prigionieri. Quell’ Opera piena di fpirito, e  
di accidenti, è decorata da bellilfima architettu­
ra; il difegno è corretto con l ’ ultima efattezza, 
il colorito accordato, i lumi fi contrallano mira­
bilmente: in fomma ella è un’ opera, che fi è  
meritata 1’ approvazione univerfale, ed è delia 
felice mano di Jacopo da Ponte, detto il Baf- 
fano.

X 17 X
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Loggia 0 fi a Palazzo Prefettìzio.

T N  Irimpetto alla Bafilica vi è ìÌ Palazzo Pre­
fettizio di ordine compofito , la cui faccia- 

che riguarda la Piazza, viéne rapprefentata 
®6lla Tavola II. Quella fabbrica , quantunque 

fi trovi difegnata nei libri di Architettura z.
Andrea Palladio, non pertanto è certo ch’ egli 
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fi’ è flato r  Autore, nè ci lafcla intoiho a ciò 
in dubbio il nome del Palladio fcolpito nella 

T a v . facciata, che s’ efpone nella Tavola III.
Quella fabbrica non è terminata; e ciò fi de­

duce dallo flato, in cui fono i fopraornati dalla 
parte di Ponente , e dalle pietre che fono fiate 
lafciate lungo il muro per chiavi , o morie , co­
me fono fiate denominate dagli Artefici. Un 
gran difetto, o per parlare con più modefiia, 
una grande licenza apparifce in quella fabbrica, 
ed è che 1’ architrave è tagliato dalle fineflre', 
della qual cofa non fi à efempio ; e fe anche fé 
ne avelTe, ciò non può autorizzare una pratica, 
che non può giuftificarfi in neflun modo. Si à 
per tradizione, che nel momento che fi dava 
efecuzione al difegno di quello Palazzo, il Pal­
ladio era in Roma. Da quello fatto fi prefume 
con qualche verifimiglianza, che il Direttore di 
quefia fabbrica fiali prefo l’ arbitrio di farvi una 
mutazione che viene difapprovata e biafimatada 
tutti i profefibrid’Architettura. Non è prefumibi- 
le ,  che un uomo che à tanto inculcata la folidi- 
tà reale ed apparente , e che ìi ofiervato con 
tanta efattezza quella maliima in tutte le opere 
che à difegnate, fiali poi in quello cafo allonta­
nato talmente da’ fuoi principi, che abbia com- 
meflb un foleciimo in Architettura , che Io
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efponeva alla epitica anche dei meno intenden­
ti i folecifmo, la di cui riparazione produrrebbe 
de’ difetti di maggior conleguenza.

L ’ altra facciata rapprefentata nella Tavola III. X av. 
è poda a L evante, e corrifponde ad una ftrada 3- 
che dà ingreiTo alla Piazza. N ell’ architrave fi 
legge, come fi è detto, queda epigrafe: Andrea, 
Palladio oírchtieño. Quefia fabbrica merita par- 
tìcolar attenzione, non folo perchè vi fi legge il 
nome dell’ Architetto, ma principalmente perchè 
in efia fi conofce il grande ingegno del Palladio. 
Sebbene queflo bel genio non vi à impiegate 
le colonne eguali alle altre della facciata 
maggiore, e ne à fofiituite di minori ; non- 
odante à confervato la continuazione di tutte 
le linee , che corri fpondono , e terminano gli 
ornati della maggiore. E ’ probabile che il P al­
ladio abbia ideato quedo ripiego per conformard 
alla direzione delle fabbriche contigue, e per 
non occupare colle colonne della mededma mole 
una porzione della drada, che per la fua fitua- 
zione fi confiderà la principale fra quelle che 
danno ingredb alla Piazza.

)( J9 X
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iu una fala di quedo Palazzo Prefettizio vi è  
B 2



)C 10 )(

un foffitto di legno a lacunari, che contengono 
varj quadri dipinti da Antonio Fafolo, Pittore 
Vicentino, in cui vi fono vivamente efprefle 
delle Iftorie Romane, cioè Muzio Scevola che 
fi abbmccia la mano, Orazio al Ponte, e Quin­
to Curzio che fi slancia nella voragine. Gli al­
tri quadri all’ intorno fono tutte opere infigni 
del medefimo Fafolo, rapprefentanti anch’ effe 
delle Storie Romane.

Altre belle pitture veggonfi collocate nelle 
llanze di alcuni luoghi pubblici a quefio vicini ; 
cioè nel Collegio degl’ Illufìriffimi Signori N o­
ta] vi è un quadro, che rapprefenta il Redento» 
re . Nel foffitto vi è dipinto T Imperatore che 
concede de’ privilegi. Un altro quadro del m e- 
defimo foffitto contiene il Collegio, che fi pre- 
fenta al Doge di V enezia, perchè gli confermi 
gli antichi fuoi privilegi. In una camera dello 
ileffo Collegio vi fono quattro quadri del Carpioni.

Nello fpettabile Territorio vi fono opere del 
Maganza, e di Francefco Maffei.

Nel Collegio de’ Mereiai à dipinto il Magan­
za , e Giulio Carpioni.

Nella Chiefa di S. Vincenzio la Tavola dell’A i­
tar maggiore contiene S. Luca che fcrive 1’ E- 
vangelio, e nel mezzo vi è S. Vincenzio, opera 
delle rare del Baleilra.
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Sopra un Altare vi è un Criflo di marmo di 
tutto rilievo in braccio alla Madre , lavoro di 
Orazio Marinali. G li ornamenti di una Cappel­
la dipinta a frefco fono del Sig. Paolo Guido- 
lin i.

S5. III.
k.

Loggia della Chìefa di S. Vincenzra.

q u e l l a  Loggia ornata di due ordini, Corin- 
' ^ t i o ,  e Compofito, che unifce la fabbrica 
del Monte di P ietà, e che ferve di profpetto 
alla fottopofla Chiefa di S. Vincenzio, fi trova '■ 
difegnata nella Tavola IV . Quefia non è opera X aV« 
del Palladio, ancorché alcuno ad efib la attribuì- 4» 
ica . Non fi fa precifamente chi ne fia flato 
1 Architetto. Si crede ch’ ella fia invenzione di 
Giambatifta Albanefe , Scultore ed Architetto 
Vicentino. L e flatue fovrappofte a quefla Fac­
ciata, e la Pietà pofta nel mezzo dell’ attico , fi 

 ̂ di certo che fono lavori della di Ini mano,
^m e fla regiflrato nell’ Archivio dello fleiTo 

nte, Armadio 42. canto 4. lib. 67. pag.
''cdete che in efib non fi fa menzione della 
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facciata, el porge motivo di credere ch’ egli ne 
fia flato r  Architetto. Ma chiunque ne fia fla­
to l’Autore, quella fabbrica è di buona maniera  ̂
Le ftatue ed il rilevo fono lavorati molto bene, 
e fono dì buon difegno; ma le figure, e picr 
cióle e grandi, che 1’ Albanefe vi à introdotte, 
a giudizio d’ alcuni, non vi danno molto bene. 
Senza offendere il merito di quedo Artefice, fi 
può dire eh’ egli ve n’ abbia introdotte tante, 
perchè il fuo genio lo portava piuttofto alla Scul­
tura, che all’ Architettura.

^  ^  ^  ^

P i t t u r e .

y  «  )C

Nella Chiefa di S. Michele, le due prime T a­
vole d’ altare a mano finiflra, entrando in Chie­
fa , fono opere di Bartolommeo Montagna V i­
centino 5 fingolare e la prima, che molto fi av'? 
vicina alla maniera di Gio: Bellino. Molte ope­
re vi fono in quella Chiefa di varj P ittori, cioè 
del M affei, M aganza, Carpioni, ed a ltri. Prege­
voli fono due gran quadri polli vicino al Coro ; 
uno che rapprefenta Lucifero fcacciato dal Para- 
d ifo, opera di Francefeo M affei, dove vi fi feor* 
ge robuflezza , e vivacità ; 1’ altro che gli è



dirimpetto, rapprefentante il Paradifo con molti 
Santi e Sante che vi afcendono, è di Giulio 
Carpioni. Altra Tavola di altare fi vede in 
una Cappella vicina alla fcalinata del C oro, do- 
ve è dipinto S. Agoilino che rifana degli appe« 
fiati, opera di Jacopo Robufii, detto il Tintoret­
to. N ell’ Oratorio vicino, detto di S. Nicola, vi 
fono opere del M affei, del Carpioni, e di altri 
Pittori , ove fono rapprefentati i miracoli di 
quello Santo.

II Sig. C o: Gio: Giorgio Marchefini, Cavaliere 
di ottimo gullo, c di animo generofo, fi fece 
dipingere una G alleria, e varj foffitti dai rari 
pennelli di Gio: Batilla T iepolo , eccellente i- 
mitatore di Paolo Caliari, detto il Veronefe, e 
del celebre Francefco Colonna, Pittore di A r­
chitettura, grande ornatifta, ed ottimo imitato- 
te della natura.

Nella Chiefa di S. Chiara, Monache France- 
icane, vi fono molte opere del Carpioni; ed in 
quella delle Canonicheflb Lateranenfi, dedicata a 
S. Fommafo, vi fono delle opere di Andrea V i­
centino, del Montagna, e dello Speranza.

Nella Chiefa di S. Caterina fi vedono due 
quadri laterali all’ Aitar maggiore di Luca Gior­
dano. La Tavola dell* Aitar maggiore, dove fi 
rapprefenta Io fpofalizio di S. Caterina, è del

B 4
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Cav. Pietro Liberi j quella a mano delira en­
trando in Chiefa, che contiene S. Benedetto, S. 
Scolaflica, ed altri Santi, è del Carpioni; e 1’ 
altra in faccia è una delle belle opere di Anto­
nio Zanchi.

X »4 )C

5- IV.
\Arco Trionfale alla Porta del Monte BerUo,

D jA  una Ifcrizione in fronte a quell’ Arco d’ 
ordine Corintio fi rileva ch’ egli è ftato in­

nalzato nel 1595. H’ fiato fatto per ornamento 
della Scala per cui fi afcende al Monte Berico, 
fulla di cui fommita riliede il famofo e di voto 
Tem pio dedicato alla B. V . detta perciò del 
M onte. E’ incerto chi ne fia ftato 1’  inventore 
e l’ Architetto. V i à chi congettura che quell’ 
Arco fia opera del Palladio. Se il nofiro A r­
chitetto aveflè dato alla luce un libro intorno 
agli A rchi, da lui promelTo in più luoghi del 
fuo Trattato di Architettura, con facilità fi di­
luciderebbe quello punto. Chi efamincrà quell’  

T a v . Arco delineato nella T avolaV . fi avvedrà ch’ efi 
fo noa è ediJìcat'/ fecondo le proporzioni dal
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Palladio prefcritte per 1’ ordine Corintio. Non 
avendo altre prove, ballerebbe qaeña per dubi­
tar ragionevolmente fe il Palladio 1’ Architet­
to fia fiato di quella fabbrica. Ma vi è di p iù . 
La erezione di quell’ Arco è di quindici anni 
polleriore alla morte del Palladio. Chi lo può 
creder duncjue con buon fondamento legittim a 
fua invenzione?

Il buon gullo nell’ Architettura, Habilito fra 
noi per mezzo della f ja  fcuola, e delle fue ope­
re eccellenti, fu la cagione, per cui alcune ope­
re d’ incerto autore, erette nel fecole di quel 
grand’ uomo, furono allo fielTo attribuite. Que­
llo giudizio fa onore certamente allo feonofeiuto 
Architetto, che Teppe così dapprelTo feguire il 
gullo, e le maniere dell’ immortale M aellro.

^  ^  (O i

P i t t u r e .

La Chiefa delle Cittelle contiene opere del 
Carpioni, e del Maffei ; ed in quella d’ Ognif- 
lanti, di Monache Umiliate , ànno lavorato i  
Maganza.

Nella Cala del fu Nob. Sig. Co: Bonifazio Po- 
jana fi cuHodifce una picclola Tavola di altare,



U  quale è ñata il modello fatto da Paolo 
Caliari per la famofa Tavola che rapprefenta la 
Nafcita di Crifto nella Chiefa di S. Corona in 
V icenza. In quefia nobile abitazione, oltre a 
varie flatue fcolpite da Orazio M arinali, che 
ornano la fcala, vi fi ammirano una fala, e va­
rie camere dipinte a frefco. L e  figure fono del 
celebre Sig. Francefco Lorenzi Veronefe, e gli 
ornati del Sig. Paolo Giiidolini Vicentino, uno 
de’ primi a’ tempi nofiri in sì difficile, e dilet­
tevole profeffione. Di quefto valorofo Artefice 
abbiamo in Vicenza molte opere. Fra le altre 
egli dipinfe una fala dal Sig. Co.- Ercole T ie n e , 
ed una dal Sig. Co: Agoñino N egri, e un fu- 
perbo falorto egli fece per li Sigg. Coo: Niccolò 
e  Giufeppe fratelli N iev i. T utte le predette o- 
pere dimofirano la di lui perizia, e ingegno, ia  
virtù delle quali la fua fama fi eflefe in m odo, 
che fu invitato dal Sig. Marchefe Gio: Batifla 
Gozani d’ O lm o, per dipinger I’ interno d’ un 
fuo Palazzo a Cafal Monferrato infierne col pre­
detto Sig. Lorenzi.
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5. V.
Z.a IR̂ otonda, o fi a Palazzo fubuyhano delli 

Nobb. Sigg. Mar eh e fi Capra.

FUori della C ittà , non più della quarta parte 
d’ un miglio italiano, è piantata una Fab» 

brica eh’ è ,  fenza contraddizione, opera del Pai» 
ladio, e quella è la Rotonda. N oi 1’ abbiamo 
ripofla fra le fabbriche della Città fui riflelTo 
che il Palladio ftelTo confiderà, che per la 
nanza eh' ella à co?t la Città  ̂ fi può dire che fio, 
nella Città fteffa.

Quella fabbrica fi trova delineata, e deferitta 
nel fecondo de’ fuoi quattro Libri. ElTendo un' 
opera_ compita, noi L’ abbiamo rapprefentata in 
tre T avole: la prima è la Pianta, la feconda 
Io Spaccato, la terza il Profpetto, come fi può 
vedere nelle Tavole V I. VII. V i l i .  T av-

L a  prima facciata, che s’ incontra, entrando 6. 
in quello recinto, e che raflbmiglia in tutte le 
fue parti alle altre tre, è volta a Maeftro. Sem- T a v . 
hra che la direzione attuale dei profpetti di 
Quella fabbrica ci mollri un tratto di mirabile 
Saviezza nella condotta del fuo inventore. Infat­
ti} fe quello edifizio folle efpoilo con ii 'fuol



quattro lati ai venti cardinali, com’ è in emi­
nenza , foggiacerebbe ad incomodi rilevanti. 
Quando all’ oppofto la violenza dei venti mag­
giori , urtando negli angoli, dai quali è fpezza- 
ta , non può nuocere alla fabbrica, nè incomo­
dare gli abitatori.

Merita in primo luogo di elTere olTervata, 
per la fua invenzione, la pianta di queflo luogo 
fuperbo, nella quale fi fcoprono delle differenze 
che fono degne di eiTer notate. Nel tutto, per 
verità, non vi è che qualche piccolo divario; 
ma nelle parti, cioè nella grandezza delle ca­
m ere, anditi, camerini, le mifure fono fíate al­
terate in maniera che quanto è flato levato da 
una parte, è flato dato all’ altra. Ciò fi rileva 
paragonando la pianta di fognata nella Tavola V I. 
con quella dell’ Autore imprelTa nel fuo trattato 
d ’ Architettura.

L e logge , che fono d’ ordine Ionico, e la fa- 
la , prefcindendo da qualche oncia di divario 
nelle mifure, fono fiate efeguite a norma del 
difegno. I quattro anditi p o i, che danno in- 
greflb alla fala, ritengono delle variazioni. Im­
perciocché due furono dall’ Autore difegnati di 
piedi 6, é gli altri, quantunque non fieno mar- 
dati con numeri, devono eflTere di piedi 8. laddo­
ve in efecuzione i minori fqno di piedi 6. onde

)( i8 )(



IT. e m ezzo, e i maggiori di piedi t t .  onc. 4. 
L e quattro camere anno piedi 24. onc. 4. dì 
lunghezza, e piedi i j .  onc. 6. di larghezza. Ep­
pure r  Architetto le à difegnate di piedi 2^, 
di lunghezza, e 15. di larghezza. Finalmente 
i camerini, che nel difegno del Palladio fono 
per un verfo piedi 1 5 , e per l’ altro i i ,  anno 
in efecuzione piedi 15. onc. 3. di lunghezza, e  
piedi IO. onc. 3. di larghezza. L e  diverfità fra 
le grandezze di una camera e l’ altra non meri­
tano la noftra attenzione. Con tutte quelle al­
terazioni , come può vedere ogn’ intendente, 
non refta pregiudicata la comoda dillribuzione, 
nè difformata la bellezza di quello Palazzo. A n­
zi giova olTervare che quella fabbrica è ben or­
dinata e ben difpolla, e che le fue parti fi uni- 
fcono egregiamente a formare un tutto perfet­
to , elTendo perfette anche in fe ilelfe,- perchè 
fe fi efamineranno le camere e i camerini, tro- 
verannofi tanto quelli, che quelle, di una larghez­
za proporzionata alla loro lunghezza. D a que­
lle due dimenfioni ne fu ricavata un’ altezza, an­
che quella proporzionata. £  quell’ altezza è fe­
condo la prima maniera prefcritta dal nollro 
Architetto per la llruttura di quelle ilanze, che 
fono più lunghe che larghe, le quali devono ef- 
fere a volto. Sopra i camerini vi fono quattro
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ammezzati, che fonò difegnati nella Tavola V II. 
¿he rapprefenta Io fpaccatò della noilra Roton­
da.

L a fa la , eh’ è la parte più importante di que­
lla fabbrica, rifpetto alla grandezza, ila a dovere 
col difegno pubblicato dal Palladio; ma rifpetto 
all’ altezza, fe fi confronterà il fuo difegno col 
mofiro, che fi è rilevato mifurando cfattamente 
la fabbrica, vi fi noterà una differenza degna di 
riflellìone. Quantunque nel picciolo difegno del 
Palladio manchino i numeri, e la fcala de’ pie­
d i ,  per poterne mifurare 1’ altezza, fi può fup- 
plire a quefio difetto prendendo le altezze delle 
colonne, e quindi dedurne agevolmente le pro­
porzioni delle altre parti. L ’ altezza delle co­
lonne e di piedi i8. Queda mifura ferve a for­
mare una fcala di ragguaglio, che applicata alla 
fala difegnata nell’ Architettura del Palladio, 
dal piano alla fommità della cornice fotto il lan­
ternino, dà piedi jp. in circa. In efecuzione 
non è più alta di piedi 48. onc. •>. Per chiarir- 
fi in qual parte della fala fìa data minorata l’ al­
tezza, fi divida la fala in tre parti; la prima 
dal piano ai fuolo della ringhiera, fi rileverà 
eh’ ella è data difegnata alta da terra piedi 19. 
onc. 8. Queda parte è onc. 6. più bada della di­
fegnata; la feconda parte fi prenda dal fuolo
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della ringhiera fino alla fommitk della cornice, 
dov’ è piantata la cupola, e vi fi troverà una 
differènza grande, attefo che nel difegno ella è 
piedi J9, ed in efecuzione piedi io. onc. 4 , 
laonde quella parte è piedi 8. onc. 8. di meno. 
Aggiunganfi le fi.oncie , onde la ringhiera è fia­
ta abbaffata, e fi avrà la cornice accennata 9. pie­
di onc. z. più baffa di quello apparifCe in dife­
gno . La terza parte comprende la tribuna, o 
fia la cupola : quella parte è fiata difegnata del- 
1’ altezza di piedi 15. onc. 6; ficchè ella avreb­
be avuto 6. onc. di diritto, o fia peduccio.Tut- 
tavolta in efecuzione ella è di 17. piedi e 9. on- 
c ie . Da ciò fi comprende eh’ ella à piedi 2. onc. 
9. di peduccio, o fia diritto; poiché la metà del 
fuo diametro è piedi j j .  Facendo un computò 
ragionato dai piedi 9. onc. 2. che à di meno la 
parte comprefa fra il piano e la cornice nella 
fabbrica efeguita, detraendo ì piedi 2. onc. 3. 
che à di aumento la cupola, relia 1’ altezza del­
la fala piedi 6. onc. 11. più balTa di quello che 
porta il difegno del Palladio.

L ’ appartamento terreno, a cui fi difeende 
per quattro fcale interne, è molto comodo, e 
^1 un grande ufo in quell’ abitazione. Egli è 
formato di tinelli, cucine, difpenfe, ed altri 
luoghi adattati ai bifogni del pian terreno.



Per le fcale, che portano agli ammezzati poiU 
fopra i camerini,’ fi afcende ad un pianò fupe- 
riore, ch e 'il Palladio nella defcrizione di quella 
fabbrica chiama luogo da pafleggiare, il quale 
dal Nob. Sig. March. Mario C apra, di felice ri­
cordanza , fu giudiziùfamente convertito in tan­
te  camere, quante fono quelle dell’ appartamen­
to nobile, le quali fono deftinate ad alloggiare 
la Famiglia. Una delle quattro fcale è di figu­
ra ovale, le altre fono di figura triangolare, co­
me fono fiate ordinate dal Palladio. L a Scala 
ovale è d’ invenzione recente dell’ Architetto 
M utoni. Nel difegno dello fpaccato fi fono om- 
melli gli ornamenti della fala, perchè fono di 
una maniera tutta diverfa dal gufio, con cui fo- 
leva il Palladio adornare 1’ interiore delle fue 
fabbriche.

Quando fi è efaminata una loggia di quello 
Palazzo , è lo fteffb come 1’ averle efaminate 
tutte, non meritando rifleffione qualche diverfi- 
tà che alcuno vi poifa fcoprire. Quefie logge 
fono di una belliilima proporzione. Ma fe fie­
no poi fiate efeguite fopra il difegno, che ne à 
pubblicato il Palladio, non fi può verificare sì 
agevolmente. Siccome le altezze nel difegno 
non fono marcate tutte con numeri, così non 
fe ne può rendere efatto conto ; e colla fcala
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adoperata per mifurare le parti interne farebbe 
ftato impoffibile di rilevarle giuftamente. Si dee 
ricordare folamente che l’ altezza delle colonne 
difegnate dal Palladio fono piedi j8. ed in efe- 
dizione elleno anno la medefima altezza. Nel­
la Tavola V il i ,  ii vedono le altre mifure della 
fabbrica efeguita.

Refta da aggiungere a maggior Intelligenza di 
quell’ opera famofa, che le colonne polle negli 
angoli delle logge, nel difegno non fono che 
mezze, cioè appoggiate alla muraglia ; laddove 
in efecuzione fono intere ed ifolate. L ’ altezza 
delle bali di quelle colonne è di 14. onc., cioè 
quafi z. onc. di più della metà del loro diame­
tro , mentre fono di onc. 24. quarti 3 ; e quello 
accrefcimento è flato donato al plinto delle bah.. 
Le quattro fcale, che in efecuzione erano aperte 
nel m ezzo, fono fiate ferrate, o lia continuate, 
fecondo il difegno del Palladio.

Quella fabbrica il Palladio la inventò per il 
Co: Paolo Alm erico, fotto del quale fqincomin­
ciata . In feguito pafsò in proprietà della Faml- 

_ 6iia Capra, che appoggiò la fopraintendenza a 
Vincenzio Scamozzi ( a ) .

X  X

Architettura Univerfale di Vincenzio Sca- 
fftozzi, Parte prima, Lib. 3. Cap. a.
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Si fa che Io Scamozzi le diede compimento; 
ed è ragionevole che alcune mutazioni fieno fia­
te fatte per fuo configlio; e tanto più facilmen­
te ciò fi può credere, perchè ne’ fuoi Libri rac­
conta di aver terminate alcune fabbriche che 
non erano di fua invenzione, con qualche alte­
razione , fra le quali nomina anche la Rotonda 
preiTo Vicenza {a).

Per rilevare quali fieno le alterazioni accenna­
te , bafia confiderare quel paragrafo del Palla­
dio dove defcrive la Rotonda, e fi vedrà che 
al tempo, eh’ egli fcriveva la fua Architettura, 
dovevano eiTere terminate le logge, dicendo eh’ 
eilè fono fatte d’ ordine Jonico . Subito dopo 
foggiunge, che „  nella eftremità de’ piedefialli, 
5, che fanno poggio alle ficaie delle logge, vi fo- 
„  no flatue di meflèr Lorenzo Vicentino Scul- 
„  tore molto eccellente Su quefia afierzio- 
n e , pare che fi poiTa con fondamento conclude­
r e , che eiTendo fatte le fcale,la fabbrica prefen- 
t e ,  fe non era finita, era fe non altro in iftato

( a )  Prejfo li Sigg. March. Capra fi cuftodifeona 
delle fagome di porte, di fineflre, e della ringhie­
ra , che circonda la [ala, jottoferitte da Vincenzio 
Scamozzi. Forfèquefle faranno di quelle alterazio­
n i, di cui fi vanta, lo ftejfo Scamozzi.



di non permettere certe tali quali alterazioni. 
Si fupporre ancora con alcuni, che dal Palladio 
non fieno fiate terminate che due fole logge. Si 
dimanda, quali alterazioni pollano elTere fiate fat­
te dallo Scamozzi nella efecuzione del reflo del­
la fabbrica. Sembra eh’ egli non abbia potuto 
nè aggiungere, nè levare cofa alcuna, quando 
non riputalfe Io Scamozzi alterazione degna di 
rifleffione l’ aver tenute le fcale aperte, o per 
dir meglio, ch’ egli ne aveffe infmuata 1’ idea al 
Padrone, facendo aprire anche le già fabbricate 
dal Palladio. Delle fcale fatte in quefla manie­
ra fe ne trova l’ invenzione nello Scamozzi, nel 
filo Libro deir Architettura .

Si ricerca, fe lo Scamozzi potefle aver mino­
rata l ’ altezza della fala, affine di darle una più 
bella proporzione, o per foddisfare al genio de’ 
Padroni.

Ma fe fi farà attenzione a c iò , che ne di-- 
ce il Palladio nel paragrafo poco fa citato, fi. 
troverà güeña fuppofizione affatto improbabile. 
Come mai vi fi potevano porre le fiatue, avanti 
che la fala foffe ridotta in coperto ? Ma chec­
che ne fia di tutto ciò, conviene accordare che 

Rotonda è una delle migliori Fabbriche, o fi 
confideri la fua forma, che tanto bene fi adatta 
alla eminenza della collina, fulla quale doveva
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elevarfi, o fi riguardi all’ ordine maravigliofo 
delle fue differenti parti, o in fine fi contempli 
la loro proporzione, onde viene a comporfi un 
tutto di eccellente bellezza, e di rara perfezio­
ne.

^  VO)

P i t t u r e .

PrefiTo la Chiefa di S. Sebaftiano fi trova la 
Fabbrica del Nob. Sig. Co; Gaetano Valmarana, 
porta in una delle più amene fituazioni che im­
maginar fi porta. Tutto r  interno di quert’ a- 
bitazione è dipinto a frefco . Le figure fono 
del T iepolo, l’ architettura, e gli ornamenti fo­
no del Colonna : dove fi conofce che anno proc- 
curato di fuperarfi l ’ un l’ altro ; e perciò il la­
voro di quelli due Maertri merita di eflere conr 
template dagl’ Intendenti.

Nella Chiefa della Madonna porta alla fom- 
mita del Mo.nte Serico, un breve miglio lonta­
no dalla C ittà, vi fono delle opere del Monta­
gna, del Carpioni, del Maganza, e di Giacomo 
Palma il giovane. Nel Refettorio de’ Padri Ser­
v iti, che offiziano quella Chiefa, fi ammira in 
un grandilll.mo quadro il Pontefice S. Gregorio,



che tiene Crìilo alla fua menfa; opera di Paolo 
Caliari. Qiù fi può dire che gareg^ino infieme 
la Pittura, l’ Architettura , la Profpettiva, e T 
Ottica; forprendente riefce la maeilà de’ perfo- 
naggi, la magnificenza de’ veftimenti, e la vi­
vezza de’ colori. Queft’ opera viene meritamen­
te giudicata dagl’ Intendenti una delle migliori 
Cene del C aliari.

)( 37 )(

S. VI.
Palazzo delli Nobb. Sigg. Coo;T/jJJini dal 

Vello d' oro.

T L  Profpetto di quefta Fabbrica, eh’ è d’ ordi- 
ne Corintio, è di buon gufto. I Padroni di 

quefta fabbrica difeendono per linea retta da 
Gio: Giorgio T rillin o, fplendore deli’ Italia, or­
namento della greca, latina, ed italiana Lette­
ratura , eloquente O ratore, e Poeta egualmente 
famoio nell’ Epica , nella Tragica , nella Co- 
rrrica, e nella Lirica Poefia. Quefta fabbrica 
apparteneva anticamente alla Nob. Famiglia C i­
vetta. Quefta proprietà viene confermata da due 
medaglie ritrovate dalli Sigg. Coo: Triilini nello
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fcavare un fondamento, colla feguente Inferizio- 
ne: Jlnno MDXL. Civennarum Familia {a).  A l­
cuni fondatori di fabbriche anco private coftu- 
mavano di coniare delle medaglie, e fotterrarle 
ne’ fondamenti coll’ anno della fondazione, e col 
nome del Fondatore.

Ñon è a nofira notizia chi ne fia flato l’ A r­
chitetto. La maggior parte la fuppone fabbrica 
innalzata (opra un difegno del noflro Palladio . 
M a fe è vero l’ anno della fondazione indicato 
nella medaglia accennata, è fiata eretta in un 
tempo che il Palladio non aveva più di 22. an­
n i. Quefta fabbrica farebbe adunque un parto 
immaturo del noftro Architetto.

Checché ne fia, avendo delle bellezze, e delle 
parti meritevoli d’ eflere imitate, fe ne prefenta 
qui il difegno del Profpetto nella Tavola IX ., 

9. onde il Forefliere, che ama d’ ifiruìrfi nelle co- 
fe dell’ Architettura, pofla a fuo bell’ agio confi- 
derarlo, e ricavarne qualche idea vantaggiofa 
alla profeffione.

)( ?8 )(

( a ) Oltre alle due medaglie accennate ritremate 
ne" fondamenti, nell' Jlrchimio da' prelùdati Sìgg.Cooì 
Trìjfmi fi cufiodifeono induùitahili monumenti, che 
quefia Cafa è fiata murata nello fiato, in cui la ve­
diamo in oggi, dalla Famiglia Civena ^
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S. VII.
Chìefa della Madonna delle Grazie-

N Ella Tavola X.fi dà il difegno della facciata T a v .

di queña C hiefa, che è anch’ efla d ordine 
Corintio, la quale era anneil'a al Monaftero de’
Padri della Congregazione del Beato Pietro da 
Pifa , denominati i Gerolimini ; il qual Monafle- 
rio è flato foppreflb dal Ser. Principe l anno 
J77Z, ed ultimamente acquiflato dal Sig. Gio: 
Maria P iga ti, dottiflimo ProfeiTore di Medici­
na , e Protomedico zelantiiTimo dell’ Offizio di 

Sanità.
In una carta ch’ efifleva appreiTo i fuddetti Pa* 

dri fi trovano fcritte quefle precife parole : „ I 594>
„  che li Padri Gerolimini fono venuti ad abi- 
„  tare in C ittà , e che ànno dato principio alla 
5, Chiefa delle Grazie , autore Andrea Palla- 
„  dio “ . Con tutta 1’ autorità di quefla memo­
ria io non oferei affermare, che il Palladio ne 
lìa flato r  Architetto . Abbiamo documenti che 
provano fenza contraddizione, che i Padri venne­
ro in Vicenza molto tempo dopo il i 594- Inol­
tre, quando vennero qui, la predetta Chiefa era 
fabbricata nel medefimo fito, e con la medefima

C 4
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ilruttura, che conferva oggidì. Oltre di che 
non vi rifplende il genio del Palladio.

^  ^  ^  'O T 'O ,  ^

P i t t u r e .

Nella predetta Chieià vi fono belle pitture dei 
Maganza, e di Leandro BaiTano.

Vili.
Porte del Giardino Porto.

T  L  Giardino, in cui s’ entra per due Porte di 
vaga invenzione, era di ragione della Nob. 

Famiglia Porto. Fu pofleduto per qualche tem- 
po dai Sigg. P izzoni. Oggi è ritornato nella 
Itefla Famiglia Porto. Per dir qualche cofa in­
torno all’Autore di quelle Porte, diremo eh’ elle­
no vengono attribuite al Palladio j e pare da ciò 
che narreremo in appreiTo, che quella credenza 
non fia mal fondata.

In un Libro MlT. dell’ Accademia Olimpica fi 
Ìegge: „ N e l  mefe di Aprile dell’ anno
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„  furono prefe ad affitto per le Idro adunanze 
„  ( cioè degli Accademici ) la Cafa col Giardi- 
5, no dietro le mura da Moniignor Archidia- 
)) cono Porto

N el medefimo libro ña fcritto: Con la di­
si rezione dell’ Accademico Andrea Palladio fu 
j, eretta nella corte dell’ Accademia una ftatua 
j, rapprefentante Ercole Si crede che in que- 
ño Giardino f  Accademia Olimpica nella fua o- 
rigineteneflè le fue riduzioni, e fi fuppone, che 
avendolo l ’ Accademia internamente ornato colla 
flatua d’ Ercole, e di qualche altro monumento 
di Scultura con la direzione del Palladio, abbia 
ornato anche con la di luì direzione il mu­
ro , che lo cinge, di due porte, perchè 1’ in- 
greiTo nel facrario delle Lettere riufcifle più no* 
bile e decorofo.

M a queña non è che una femplice prefunzio- 
ne, che non à altro appoggio che gli allegati 
documenti. Qualunque ne fia ñato 1’ invento­
re, ànno tali pregi , per i quali non fi fpende il 
tempo in vano a confiderarne la ftruttura.

Quefle Porte non fono uniformi, anzi differi- 
fcono in molte cofe 1’ una dall’ altra . Quella 
che guarda la Tramontana, e che fi dà difegna- 
ta nella Tavola XI. è minore. I fuoi ornati 
fono di una proporzione diverfa, e più regolata.



L ’ altra, eh’  è pofla a Levante, ed è maggiore, 
à gli ornamenti di una proporzione differente.

T a v . Tavola XII.
Sono ambedue non pertanto di buona inven­

zione e di bella proporzione. Se ben fi efami- 
nano , pare di riconofeere che il Palladio , o 
qualunque ne fia fiato f  inventore, fiafi fervito 
della maniera dagli Antichi adoperata ne’ grandi 
Edifizj, ne’ quali, per evitare la fpefa ed avan­
zar tempo, lavoravano folamente le impofie de’ 
vo lti, i capitelli, e le cornici, lafciando il reflo 
grezzo, o , come dicefi, rufiico. Di quella pre­
cauzione ne fa cenno il Palladio Lib. I. Cap. jo  
della fua Architettura. Qiiefla fielTa maniera, 
per noftro avvifo,è conveniente fpezialmente al­
le Porte che fervono d’ ingrelTo ai giardini, agli 
ortali, e luoghi fim ili, come fono appunto que­
lle Porte, alle quali dà grazia una certa negli­
genza , piuttoflo che un’ efatta delicatezza di la- 

i vero.
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5. IX.
Fabbrica de' Nobb. Sigg. Coo: Giulio  ̂ e 

Antonio Maria da Porto,

T ^ I  queña fabbrica, che fi vede alla Porta del 
Cafiello , non n’ è fiata innalzata che una 

quinta parte. E ’ d’ ordine Compoflo, come nel­
la Tavola XIII. Da qualcheduno viene attribui­
ta al Palladio, da qualche altro allo Scamozzi. 
Si puòaflerire con certezza però, che quefio Palaz­
zo non è invenzionedello Scamozzi j mentre leg­
gendo la fua Architettura Univerfale al Lib. I li ,  
Cap. 2. fi trova, eh’ egli à prefeduto alla co- 
firuzione di fabbriche, eh’ erano fiate ideate da 
altri Architetti, e nomina Cngolarmente quella 
del Co: Francefeo T ie n e , e parimenti quella del 
Co: Alefiandro Porto, entrambe prefib al Caftel- 
lo . ,, Oltre (die’ egli) a’ difegni delle fabbriche 
j, dimofirate di noftra invenzione, ne fono alcu- 
3) ne altre di non poca importanza, e finite con 
3> nofiro ordine, ma con qualche alterazione 
Ora non fi può dubitare, che quefia fabbrica 
non fia quella del Co: Porto, e quella, di cui fi 
parla in quefio luogo dallo Scamozzi, perchè 
nei contorni del Cafiello altre fabbriche non



poflìede la Nob. Famiglia Porto. Quella fab­
brica adunque è d’ altro autore, ed è Hata in­
nalzata colla fua direzione, e con qualche va­
rietà.

1 ,’ oiTervatore fenfato, e diligente efclude fen- 
za eli tanza quella fabbrica dal numero delle ge­
nuine invenzioni Palladiana, e con ragione ; 
imperciocché i poggiuoli del profpetto, foñenu- 
ti da que’ grandi menfoloni, i piedellalli delle 
colonne eccedenti le mifure aflegnate da! Palla­
dio, e alcune altre incoerenze nelle parti della 
picciola porzione interna, che lì trova innalza­
ta , ripugnano ai faggi di buon gullo, e di bel­
la lim m etria, che fi ammirano nelle Opere 
Palladiane. Con tutto ciò è di neceflità con- 
feffare, che fe quella Fabbrica folTe fiata com­
pita, così come e fiata ideata , formerebbe un 
bell’ ornamento alla nollra Città.

X  44 )(
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S. X.
Jlrco Trionfale nel Campo Marzio.

QUeft’ A rc o , che ferve d’ ornamento al Cam- 
_po M arzio, è di bella invenzione; ed io 

ò giudicato convenirfegH un luogo in que­
lla Raccolta , dandone il difegno nella Tavola 
XIV.

I pareri intorno all’ autore di quello pezzo dì 
Architettura fono varj. Alcuni lo attribuifcono 
al Palladio, altri allo Scamozzi. Non è sì fa­
cile il decidere la quellione, poiché mancano i 
lumi opportuni per rintracciare la verità. Se li 
efaminano le proporzioni delle fue parti, fi rìco- 
nofce tantoflo, che non fono conformi alle re­
gole che i noflri Architetti preferìvono per i  
loro ordini. Egli è un comporto di ruflico, e  
di gentile : le bafi, e i capitelli fono puliti, è 
lavorati gentilmente; ed i tronchi delle medefi- 
me fono rtati lafciati quafi rozzi. N el fregio 
fono rtate ommelfe le metope, e parte de’ tri­
glifi; così pure I’ architrave non può eiTere più 
fchietto . Quell’ Arco è fiato eretto 1’ anno 
a 608. cioè i8. anni dopo la morte del Palladio, 

cui fi fuppone difegnato. Ciò fi rileva dalla
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Ifcrizione fovrappofìavi. In quell’ anno viveva 
ancora lo Scamozzi, che fini di vivere nel 1616. 
e perciò credono alcuni ch’ egli ne fia flato 1’ 
Autore. Checché ne iia di ciò , quell’ Architet­
tura è tale, per noflro fentimento , che non fa­
rebbe difonore nè all’ uno, nè all’ altro.

^  ^  ^  VCò

P i t t u r e .

Nella Chiefa de’ Padri Riformati vi fono ope. 
re del MalFei, del R izzi, ed una Tavola d’ al­
tare , che contiene S. Giovanni Evangelifla , 
opera degna del pennello di Francefco Rufca 
Romano.

L a Chiefa dì S. Felice contiene opere del 
Carpioni, del MafFei , e di Pietro Damini da 
Cailel Franco.

Nella Chiefa degli Orfanelli, dedicata a San 
V alentino, vi fono opere di Aleilandro Ma­
ganza .
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s. XI.
Cafmo dì Campagna, del Nob. Signor Co: 

Francefco Tornieri.

N Ella Tavola X V . fi à il difegno di una T av.
Fabbrica fatta coftruire da un Cogolo, in­

di paflata in A rfieri, che comunemente vien 
giudicata opera del Palladio, e che prefente- 
mente è pofieduta dal Nob. Sig. Co: Francefco 
T ornieri.

Io credo, che fe il Palladio à avuto mano in 
quella fabbrica, l’ abbia principalmente avuta 
per adornare l’ ellerno, che noi abbiamo fedel­
mente copiato nel nollro difegno. Per quanto 
ò io con diligenza oiTervato, quella fabbrica è 
fiata innalzata fopra vecchie muraglie. Ciò mi 
è riufcito di rilevare nell’ atto che mifurava la 
Pianta; mentre da una parte della fala ò trova­
to il muro più grofib di quello eh’ è dalla parte 
oppofta; e cosi ancora ò ritrovato da una par­
te della medefima fala le llanze più grandi di 
quelle dell’ altra parte, come ognuno potrà ve­
dere efaminando la Tavola X V.

Ma chiunque ne fia flato l’ autore, la facciata 
dì quella fabbrica merita d’ eiTer ripolla fra le

15-



migliori opere che fi poiTano vedere in quello 
genere . ElTa è tutta proporzionata nelle fue 
parti, e tutte le parti fono di una mirabile cor- 
rifpondenza. L a femplicità dell’ imbafamento, 
fopra del quale con ben regolate mifure è in­
nalzata una loggetta egualmente femplice, for­
mata di quattro colonne d’ ordine Jcnico, fopra 
la cui trabeazione è pollo un frontifpizio, è de­
gna di eflere confiderata. Quello pezzo di A r­
chitettura dà rantolio a divedere elTer elfo più 
nobile dei due portici che Io fiancheggiano. 
Che fe ad alcuno parerà forfè mancante d’ orna­
menti , non dee perciò maravigliarfi , e lodar 
meno la faviezza dell’ Architetto indullriofo, 
che feppe fenza elli dare una fembianza a que** 
Ha fabbrica, che piace infinitamente, e diletta 
chiunque fa prezzare la bella femplicità.

)( 48 )(

5. XII.







$5. XII.
Loggia nel Giardino delU Nolh.Sigg. Coo: Girolamo, 

e Giacomo fratelli Valmarana.

" ^ r O N  vi à Loggia, che per la bellezza, e 
per la femplicità iìa paragonabile a quefla 

eh’ io ò  fatta incidere nella Tavola XVI. e  che T a v . 

viene creduta invenzione del noftro Palladio.
Efla è compoila d’ ordine D orico. 11 folo alza­
to fi è creduto meritevole d’ effere difegnato. In 
quella Loggia meritano particolare oflervazione 
gli ornati delle fineftre, fimili agli ornati, che 
Titruvio preferive alle Porte D oriche, cioè col­
la cornice piana. Da ciò fi può conofeere 1’ in. 
gegno, e il difeernimento dell’ Architetto, che 
à  faputo adornarle in maniera corril^ndente e 
confacente allo flefib ordine Dorico . Fineftre 
con fimili ornamenti non vedonfi introdotte ed 
úfate in altre Fabbriche. Ma fe non fono per 
anche fiate úfate da alcuno, non fi può negare 
per altro che non vadano bene, e che non me­
ritino d’ eflere approvate ed im itate. L ’ accor­
dare le parti di una fabbrica è un penfare alla 
vera armonia.

X 45 X
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P i t t u r e .

Nel prefente Giardino, oltre ad un’ altra Log­
gia di non fpregevole invenzione, vi fi ammira 
una fuperba Profpettiva dipinta a frefcodal cor­
retto pennello del Sig. Davidde Roilì Vicentino, 
Pittore d’ ornamenti, e gran conofcitore di Pro­
fpettiva. Egli vi rapprefentò un Arco d’ ordine 
Dorico fui gufto degli archi trionfali, per le a- 
priture del quale veggonfi in lontananza molte 
fabbriche, cioè tempj, logge, fiatue, ed un bel- 
liflimo orizzonte ; il tutto finito co’ veri principi 
di Profpettiva. Termina quell’ Arco un Attico 
che contiene fra’ fuoi pilaflrini de’ baflì rilievi 
dipinti dal Sig. Giacomo Ciefa Vicentino, va­
lente fcolare del fu Sig. Bettino Cignaroli Ve- 
ronefe. Varie opere fi vedono qui in Vicenza, 
e  fuori, del predetto Sig, R oflì, fra le quali mi 
piace di annoverarne alcune, cioè quelle che 
fono nella Cafa del Nob. Sig. Sebaftiano Balzi, 
ed altre ultimamente fatte nel Palazzo del- 
li  Nobb. Sigg. Rocco, e Giufeppe fratelli Stec­
ch in i. Ma tralafciandone ogni altra, per poter 
conofcere il merito di quello diligente Artefice, 
bifogna vedere due fuperbe fale dipinte nel Pa­
lazzo del Sig. Co; Orazio da Porto nella Villa 
di T ien e, dieci miglia lontana da Vicenza, ov’







ebbe campo il noftro Artefice di far conofcere 
il fuo ingegno , eilendo anche flato animato 
dalla generofità del Padrone, acciò l ’ opera riu- 
fciflè della maggior perfezione. L e  ilatue di­
pinte, che fregiano così bel lavoro, fono del 
Sig. Gaetano Coflalonga di T ie n e , Pittore di 
merito.

)( 51 X

XIII.
Porta del Giardino fuddetto.

Q Uefta Porta è d’ ordine T ofcan o, e di bel­
la invenzione : fi è voluto rappreièntarla 

nella Tavola XVII., perchè fomminiftra uni idea XAr. 
d’ Architettura in quello genere, che à il fuo J7* 
pregio. E’ opinione che appartenga anche que­
lla al Palladio; ma fe è di Iui,rifcrizione fcol- 
pitavi fopra fa vedere ch’ ella è fiata eretta do­
po la di lui morte.

Quello , eh’ é certo , fi è , che non è de« 
fcritta, nè difegnata, nè nominata nei Libri 
dell’ Architettura del Palladio ; come ivi non fi 
fa nemmeno menzione della Loggia fovrade- 
fcritta. Niente è più facile, che altri Architetti

D  2
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che anno fiorito o nello fteiTo tempo, o dopo 
il Palladio , avendo da lui ereditato il buon 
gufto, l’ abbiano poi in molte opere fatto fpic- 
care. Quella è la ragione, per cui molte fab­
briche d’ incerti A iitori, effendo fiate ideate con 
buona fimmetria e con giufta convenienza, ven­
gono ad eiTo attribuite.

g. XIV.
Palazzo d ii Noi. Sig. Co: .Adriano Tiene 

al Capello.

Autore di quefia Fabbrica fi crede efifere fla­
to il Nob. Sig. Co: Marcantonio T ien e, di 

cui fa onorata menzione il noftro Pai adio nel Proe­
mio del I. Lib. della fua Architettura, annove­
randolo fra gli Uomini Illuflri, che fiorivano a! 
fuo tempo e per nafcita, e per dottrina, e per 
intelligenza d’ Architettura . Si crede anco­
ra che lo Scamozzi abbia avuto mano nell’ e - 
feguirla ; poiché nel Lib. I. della fua Architettura 
Cap. ». fa fapere , che fra le altre fabbriche, 
non di fua invenzione, ma con fuo ordine al­
zate , e con qualche alterazione, vi è quella del
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C^: Francefco Tiene preño al Cañelloj la quale 
deve efler quella che abbiamo rappreientata nel­
la Tavola XVIIL , eiTendo la fola fabbrica della T av. 
Nob: Famiglia T ie n e , eh’ è la più prollìma alla 
Porta del Cailello.

Dopo le Fabbriche pubbliche è  quella una 
delle più belle , che fieno fiate innalzate in V i­
cenza. Quefia fabbrica à le finefire rafiremate 
al difopra, come dovrebbero eflere le Porte Do­
riche, fecondo 1’ infegnamento di Vitruvio al 
Cap. 6. Lib. IV ., e quell’ ornamento, che fu ra­
re volte ufato dagli Architetti, contribuifee non 
poco a renderla particolare, ma non oferei dire- 
più bella.

Qiialcheduno à ragione di ricercare i motivi 
che ànno avuto gli Architetti di railremare le 
porte. Il Palladio Lib. I, Cap. 2 j ., dove trat-  ̂
ta delle Porte, riferifee, che foleano gli 
chi far le Porte meno larghe di [opra che dabajjo, 
come fi vede in un Tempio di Tivoli; e Vitruvio 
ce lo infegna , forfè per maggior fortezza . D i 
fatto nel Tempio di Vefia , ch’ era a T iv o li, 
difegnato dal Palladio nella fua Architettura, fi 
vedono la porta e le finefire riflrette al difopra; 
ma nè il Palladio, nè Vitruvio ci rendono di 
ciò alcuna pofitiva ragione; fe non che il Pai- 
tedio congettura, cerne abbiamo veduto , che
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ciò faceflero forfè per dare alle fabbriche mag­
gior fortezza.

Lo Scamozzi è d’ opinione diverfa, e biafima 
quegli Architetti che ànno così penfato. N el 
Lib. VI. Gap. 9. riflette quefto faggio Scrittore 
intorno a quefto punto colle qui appreflb paro­
le , che meritano d ’ effer notate a maggiore in­
telligenza delle fue idee.

Del refiringere, 0 rajlremare dì [opra, le luci di 
effe porte, ed anco le pìlaftrate, non è fiata intefa 
la caufa dì tali rafiremazioni, nè dìmofirata alcu­
na valida ragione perchè fi facciano, come mo~ 
fireremo altrove; benché alcuni penfano che ciò fia 
per far qualche fortezza e grazia, allargandole 
da piedi, o perchè ejfe fieno meglio vedute, e fi- 
miglianti cofe, le quali non tornano a propofito ; 
e quafi in tutte le cofe quefii doitiffimi Commenta­
tori, ed eccellenti ^Architetti anno fconcertate le 
mifure, e le forme di quefie porte. Nello fteiTo 
Lib. Gap. 25. Io Scamozzi rende ragione, dove 
fi debbano fare le porte raftremate , dicendo, 
che la raftremazione non fi debbe fare ad ogni 
forta di colonnato, come ànno fatto molti; ma quan  ̂
do il di fuori degli fiipiti, ovvero erte, fi anno in 
fuori dal centro delle colonne che fanno P interco­
lunnio di mezzo, acciocché il rafiremare del dì 
fopra della luce faccia paralello con la diminuzione
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delle colonne , e quefie e quelle faecìano corri/— 
pondenza ec. Seguendo poi Io fteilb difcorfo, 
pare che voglia render ragione perchè l ’ A rchi- 
tetto di quella fabbrica abbia railremate le fine* 
Are polle dietro alle colonne ifolate, ed ora ra­
giona di quelle, che s’ approno trammezzo a’ pi- 
la ilri. Laonde pare a me che il feguente dif­
corfo applicar fi polla a quelle fineflre ; mentre 
non abbiamo altra differenza in quello cafo , fe 
non che le colonne fono rotonde, ed i pilailri, 
de’ quali parla lo Scamozzi, fono colonne qua­
dre . Onde foggiunge : inoltre quefto paralello 
accompagni molto bene con la diminuzione de' pila- 
fi ri , i quali fafferò appoggiati a' parieti a deftra , 
e finififa, e di rincontro alle colonne di fuori : e 
tanto più fi conviene quefio, facendo riquadri ed 
ornamenti , come quelli della Rotonda. M a lo 
Scamozzi s’ inganna, fupponendo che tutti gli 
Architetti antichi, i quali anno railremate le 
porte, o le fineflre abbiano operato fecondo i 
motivi accennati da lu i. Nel Tempio rotondo 
di T iv o li, come abbiamo notato, vi fono le fi- 
neftre rillrette di fopra ; eppure non vi fono pi- 
laftri appoggiati a’ parieti. Si vede patentemen­
te che le diminuzioni delle fineflre di queflo 
Tempio non fono fiate fatte per accompagnare 
le raflremazioni de’ pilaflri, come egli pretende;
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e nemmeno vi fono nella noilra fabbrica gli or­
namenti e i riquadri, che fi vedono nella Ro­
tonda di Rom a, alla figura de’ quali debbanfi 
adattare le fineflre. Non fi trovera cofa fimile 
alla indicata dallo Scamozzi nè nel difegno del 
Tempio della Rotonda, prodotto dal Serbo nel 
HI. Lib. della fua Architettura, ftampato in 
Venezia 1554» nè nel difegno della mede- 
fima fatto dal noftro Palladio ; cioè , che la 
porta fofle raflremata al di fopra. E ’ ben vero 
che lo Scamozzi d ice, che la porta della Ro­
tonda di Roma è poco raftremata a cagione 
della fua altezza, come infegna Vitruvio, che 
fi debbono rafiremare quafi con Io flelfo ordine 
che fi diminuifcono le colonne. Non è impro­
babile che il Serbo, e il Palladio abbiano tra- 
fcurata la raflremazione di detta porta, o non 
r  abbiano avvertita, trattandofi di una cofa 
troppo leggiera. Checché ne fia di tutto ciò , 
non è lontana dal vero la ragione, che adduce
10 Scamozzi , perchè fi debbano raflremare le 
porte. N è mi ritiene dal feguire la fua opinio­
ne I autorità di Daniele Barbaro, Scrittore rifpet» 
tabiliilìmo, il quale nel fuo Vitruvio tradotto, 
parlando delle medefime porte, fi accorda col 
fentimento del Palladio. :QueJia regola ( fcrive
11 Barbaro) »0» è per lo più qffervata negli edifizi



antichi; anzi nel Tempio di Tivoli folamente ce 
n' è r  efempio : forfè è per maggior fortezza, e 
forfè perchè fi vede tra le colonne meglio la porta 
di lontano. Che nel Tempio di T ivoli poi le 
fiseflre fieno raftremate , fenza che fiefi avuto 
in rifleflb alcuno dei motivi conghictturati dallo 
Scamozzi, non è cofa che debba recar maravi­
glia. L ’ Architetto lo avrà fatto forie per qual­
che motivo da lui conofciuto, forfè anche, come 
fuole accadere di fovente , ad imitazione dì 
qualche altro efempio.

Una loggia, che corriiponde al cortile di que­
llo luogo, merita di eflère offervata. Quella 
parte ferve a dare maggior bellezza a quello 
Palazzo. Non fi è rapprefentata in quelli dife- 
gni, che fono dellinati unicamente a rapprefen- 
tare i profpetti. Se ne può vedere il difegno 
nel Lib. I. dell’ Opera intitolata: L e Fabbriche e 
i Difegni del Palladio, llampato in Vicenza dal 
Ber rotti Scamozzi nella Tavola X LV III,
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§. XV.
Palazzo d ì  N . N . H. H. Valmarana 

Patrizi Veneti.

La  Fabbrica, ¿i cui intendiamo parlare, e di 
cui il dà il difegno nella Tavola XIX. è 

Hata efegvrita conformemente all’ idea che ne 
à  data il Pallàdio. Se fi vorrà paragonare il 
noftro difegno con quello del fuo Autore, fi fco- 
prirà che nell’ univerfale la differenza è appena 
oflervabile ; ma nel particolare vi è qualche 
diverfità, che a fuo luogo verrà accennata per 
lume degl’ intendenti.

L a  Facciata è ornata di un ordine Compofito 
a’ pilaftri che ripofano fopra un continuato ba- 
famento, il quale rifalendo forma i piedifialli a’ 
pilaflri di quell’ ordine, e fopra quello medefi- 
mo ripofano i pilaftrini di un altr’ ordine Co­
rintio minore. Le diverfità, che rifcontranfi fra 
i  difegni del Palladio e la fua efecuzione, fono 
le feguenti. L ’ altezza delle prime finellre ri- 
fulta dalla duplicazione della larghezza : nel di­
fegno del Palladio fi trova che vi è l’ aggiunta 
dell’ ottava parte : fono larghe piedi 4. ed alte 
S. e mezzo, la  efecuzione fono larghe piedi 4.
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ed alte 8. folamente. G li ornati fopra le co­
lonne fono 5. piedi e 9. onc. ; in efecuzione pie­
di 5. onc. 7- e m ezzo; l’ ordine Attico piedi 8, 
ed efeguito piedi 7. Non fi notano le altre dif­
ferenze. Queite fi poflbno conofcere dai nume­
r i ,  o prendendone la mi fura colla fcala pofla a 
quello fine appiè de’ noftri difegni.

Quello che deve fpiacere ad ogni Architetto 
fi è , che non è Hata fabbricata che la fola ter­
za parte di quello Palazzo, come fi può rilevare 
efaminando il difegno che ne à pubblicato il 
Palladio . Ma quefta è una fventura comu­
ne ad altre fabbriche del nollro infigne A u­

tore.
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g. XVI.
Palazzo del N. H. il Sig. Co: Ottavio Trento 

Patrizio Veneto, vicino al Duomo.

LO  Scamozzi è fiato l’ Architetto di quello 
Palazzo. A  quefla fabbrica è fiata fatta un’ 

aggiunta, come lì può comprendere facilmente 
dal difegno dell’ Autore, efifiente ne’ fuoi Libri
di Architettura, fatto, com’ egli afferma, per il
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magnifica ed eccellentijfimo Sig. Francefco Trìjfino 
Carvaliere ec. che poco tempo avanti il contagio 
deliberò di fabbricare, fecondo i fuoi difegnì 
giovanili. Quella fabbrica appaniene prefente- 
mente alla Nob. Famìglia T rento. Noi abbia­
mo penfato di efibire folamente il difegno di 
quella parte, che Tappiamo di certo elTere in­
venzione di Vincenzio Scamozzi, ommettendo 
il redo che non è meritevole d’ edere indicato, 
febbene fia collrutto fecondo la ftefla forma - 
Confrontando il difegno, che fi pone nella T a- 

T av. vola XX. con quello dello Scamozzi, è facile 
»o. l’ avvederli, che vi è qualche differenza nelle 

mifure delle altezze di quella fabbrica. Nel di- 
fegnarla non fi prefero le m ifure, che di una 
fola m età, nè fi fece olfervazione che la Porta 
non è nel mezzo dell’ ingrelTo. L ’ Architetto 
è  flato obbligato a far ciò per confervare i muri 
eh’ eli ile vano. Quella cofa non fi è avvertita, 
che dopo averne incifo il Rame. D i quello e- 
quivoco fi rendono avvifati i Leggitori, perchè 
fappiano regolarfi nel giudicarne, fe ne faranno 
il confronto. La riftrettezza del terreno, che fu 
preferitto allo Scamozzi per difegnarvi quella 
fabbrica, non impedì ch’ egli delfe alla fua in­
venzione un afpetto che piace affai. L ’ inven­
zione è femplice, ma bella.
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XVII.
Palazzo de' Nohb. Sigg. Coo: Ltdwico Cav. 

e Jílejfandro Trijftni.

C O p r a  un difegno di Vincenzio Scamozzi c  
^  fiata eretta la Fabbrica de’ Nobb. Sigg. Coo: 
Lodovico Cavaliere Gerofolimitano, e A lef- 
fandro fratelli T riflìn i, che noi rapprefentata 
abbiamo nella Tavola XXL Fin dall’ anno 159». T a v . 

ebbe il fuo principio, per quanto fi raccoglie *'*• 
da un’ annotazione fatta dall’ Architetto nel fuo 
Libro di Architettura, e  fu terminata folamen« 
te nel t66z^ come fi rileva dall’ Ifcrizione polla 
nel fregio dell’ ordine Jonico, che noi abbiamo 
fatta incidere nel nollro difegno.

L ’ interno di quella fabbrica non credo che fia 
tutto d’ invenzione dello Scamozzi . N e’ fuoi 
libri di Architettura dice, che quello Palazzo è  
fiato fabbricato per la maggior parte fecondo t 
fuoi difegni ; dunque non tutto. In quelli ulti­
mi tempi è fiato ampliato colla direzione del 
Sig. Ottone Calderari Nobile Vicentino, il qua­
le con molto giudizio à feguito l’ idea della pri­

ma invenzione. Efaraiflaodo TeHerno di quello



Palazzo, e paragonandolo col difegno dell’ Auto­
r e , ci avvedremo facilmente, che vi fono del­
le notabili differenze. Non è probabile eh’ effe 
appartengano allo Scam ozzi, poiché il Palazzo 
non ebbe il fuo compimento, che 40. anni dopo 
la fua morte, e  70. anni dopo che fu princi­
piato •

Parlando delle mifiire, non fi può render con'* 
to fe vi fieno alterazioni, mentre al difegno da­
to dallo Scamozzi manca la Scala de’ Piedi, per 
poterlo mifurare, e mancano ancora i numeri 
per farne il computo. Le mutazioni poi , che 
v i abbiamo feoperte, fi riducono a poche. Negli 
angoli della fabbrica del primo ordine, eh’ è il 
Ionico, in vece di colonna rotonda vi doverebb’ 
elTere un pilafiro- L e due colonne vicine, pofte 
dalle parti del corpo di m ezzo, non avendo da 
portare maggior pefo dell’ altre , fembra cofa 
fuperflua che fieno raddoppiate ; e taluno le ri­
guarda come un ripiego ideato per accomodarfi 
colle finefire, acciò corrirpondeiTero bene, tanto 
per r  interno , quanto per l’ efierno ; ma un 
frontifpizio pofto fopra le antedette colonne, o 
per dir meglio fopra i pilaftri del fecondo ordi­
n e , difegnato così, com’ è ,d a ll’ Architetto, giu- 
ftifica il raddoppiamento delle colonne ; avve­
gnaché fe negli angoli fono raddoppiate per
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Tttaggior fortezza » la duplicazione delle altre 
due fanno più forte il corpo di m ezzo, il quale 
lì può dire feparato dagli altri col frontifpizio. 
L e  altre differenze, per effere di minor mo­
mento, appariranno facilmente, confrontando il 
noftro difegno con quello dell’ Autore.

^  ^  ^  ^  

P i t t u r e .

Nella Cattedrale vi fono opere di varj A u ­
tori , ì quali co’ loro pennelli anno ornato con 
Tavole d’ altare quefto grandiofo T em pio. M a­
ganza, Carpioni, BartolommeoMontagna, Fran- 
cefcO Maffei ; ma più d’ ogni altro fi diflinfe il 
Zilotti nelle due Tavole degli Altari che fono 
vicini alla porta maggiore, in una delle quali è 
rapprefentata la pefca miracolofa, e nell’ altra 
la llrepitofa caduta, e converfione di S. Paolo, 
ambedue opere che meritano di effere ammirate 
dagl’ intendenti. N el Coro vi fono quadri di 
Andrea C elefii, di Carlo L o t, del L ib eri, e di 
altri Autori.

Nella Sagreftia maggiore vi è una Tavola 
d’ altare, che contiene Noflra Signora in aria, 
ed abbaiTo S. Nicolò di Bari, e S. Antonio di

)C «5 )(
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Padova t opera di Gio; Battifta Plttonì Venezia» 
n o .

L ’ Oratorio del Gonfalone, fabbricato nel 
tempo in cui era in vigore la buona Architet­
tura, cioè nel 1596» pochi anni dopo la morte 
del Palladio , ed in cui fioriva lo Scamozzi , 
contiene varj quadri di Pittori diiHnti, cioè di 
AleiTandro M aganza, e di Gio: Battifta fuo fi­
g lio , di Porfirio M oretti, di Andrea Vicenti­
n o , e dì altri valenti P ittori, fra quali fi di- 
llinfe il fopraccennato Andrea Vicentino nel 
quadro, che rapprefenta Noftra Signora che ab­
braccia Gesù nel T em pio, prima eh* entri nella 
difputa co’ Dottori.

Nella Chiefa de’ SS. Filippo e Giacomo àn- 
no lavorato il Carpioni] U M affei] li Maganza, 
ed  altri A u tori,

5. XVIII,
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5. XVIII.
Palazzo del Nob. Sig. Co: yAniOìiio Porto 

Barbar ano.

■ ^TE’ quattro Libri dell’ Architettura del P a i' 
ladio vi fono due Facciate di un Palazzo 

adattabili al medefimo luogo, difegnate per il 
Co: Montan Barbarano, una delle quali a avu­
to la fua efecuzione, e il di cui Profpetto dia­
mo difegnato nella Tavola XXIL.

Prefentemente quefia fabbrica appartiene ai 
^ob. Sig. Co: Antonio Ignazio Porto Barbarano, 
ed è una delle più ornate invenzioni del Palla­
dio; e la fua efecuzione non differifee gran fat­
to dal difegno dell’ A utore. Vero è che nella 
fabbrica efeguita vediamo la porta, che non è 
nel mezzo della facciata; ma chiaro il vede, 
che püíleriormente alla erezione della medefima 
vi fono flati aggiunti due intercolunnj, che re- 
flano contraiTegnati nella Tavola XXII. con la 
lettera A , e che vi fono flati aggiunti per or­
nare una porzione di Cafa ultimamente ac- 
quiflata, affine di render più comodo 1’ interno, 
difpoflo dal Palladio a mifura dell’ area aflegn.a' 
tagli.

E



Ognuno può facilmente comprendere , ’ che 
meglio farebbe riufcita quella porzione di fab­
brica fenza gli ornamenti della facciata difegna- 
ti dal Palladio; e l’ Architetto che 1’ à efeguita 
dovea contentarfi di accrefcere il comodo inter- | 
n o , fenza pregiudicare colla continuazione di ef- 
fi ornamenti alla bella euritimia di così vago 
profpetto.

Qualche alterazione ancora fi oiferva nella 
fimmetria delle fineftre del piano terreno, che 
fono difegnate alte due larghezze, e più di un 
feño; e nella efecuzione altro non fono che due 
larghezze, e 5 .trentanovef. Lefineflredel fecon­
do piano, che nel difegno dell’ Autore fono ra- , 
firemate quafi la metà degli ftipiti, fono efegui- ] 
te a piombo. Sopra le fineflre del primo piano 
vi fono de’ riquadri un poco sfondati, che con­
tengono de’ mezzi riliev i, conofciuti dagl’ In­
tendenti per lavoro di AleiTandro Vittoria ,  i  
quali riquadri non fi vedono nel difegno dell’ Au­
tore; ma poiTono eflere di fua invenzione, e  
perciò gli abbiamo difegnati, fenza però que* 
tanti avvolgimenti di cartelle e cartocci, di cui 
foverchiamente nell’ efecuzione fono forniti; im­
perciocché in eifi non 11 ravvifa il genio del 
Palladio. Refta pure contaminata la maeflofa 
iemplicitk di quello Profpetto da que’ tanti

X  «  )(
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fogliam i, feflon!, e puttini, de’ quali è troppo 
caricato.

Per ciò che appartiene airinterno, non è mio 
aflunto di fare alcun confronto tra il difegnodel 
Palladio, e la fua efecuzione; nè avrei potuto 
farlo, perchè egli non à pubblicata la pianta e- 
feguita : parmi però di poter ragionevolmen­
te credere, che quanto vi è di fabbricato nel- 
r  interno ' di quella nobile abitazione, tolto­
ne qualche porzione di fabbrica recentemen­
te eretta , tutto ila collrutto coi difegni , e  
con la direzione del Palladio; cioè le fenderle, 
la fcala, le cucine, le difpenfe, le due logge 
polle da un Iato del cortile, ed in fine qualun­
que parte innalzata nell’ interno.

^  ^  ^

P i t t u r e .

Nella Chiefa di S. Stefano vi fono varie Pit­
ture; ma fra quelle fi dillingue una Tavola di 
altare rapprefentante Nollra Signora, al deliro 
Iato S. Giorgio armato in piedi, al finillro S. 
Lucia, e un Angelo ai piedi vaghillimo: opera 
ripiena di verità, e di forprendente colorito, di* 
pinta da Giacomo Palma il vecchio.

E 2
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Nella Chiefa di S. Gaetano de’ Padri Teatinil 
vi fono tre Tavole d’ altare pregevoli, cioè tinaj 
che rapprefenta S. Giovanni Nepomuceno, operai 
del Conca Napolitano; un’ altra dove è dipinta! 
Nofìra Signora , e quella è del Brentana ; e la i 
terr.a, che vien polla fra le belle opere del So- 
liinena, la quale rapprefenta S. Gaetano Tiene,| 
e Noflra Signora.

Ö. XIX.
Palazzo dein Nolb. SIgg. Coo: Francefco, 

e Fratelli Tiene.

T  A  prefente Fabbrica fu inventata dal Palla« 
dio per il Nob. Sig. Co: Marc’ Antonio 

T ien e , ed è polla in una delle più cofpicue fi- 
tuazioni della Città.

L a magnificenza, con cui ella è immaginata, 
pare ch’ ecceda i limiti d’ una fabbrica che fervir 
doveva a un Cavaliere privato; quantunque il 
Co: Tiene folTe e per Nobiltà di natali, e pe» 
opulenza di rendite una delle principali Fami­
glie d’ Italia.

L’Area occupata da quello Palazzo è di figura







che fi avvicina al quadrato, i due Iati minori 
del quale fono lunghi piedi JJ5* circa, e i mag­
giori piedi 175. air incirca.

Nel mezzo vi è un coitile circondato da log­
ge ; il primo piano è con archi e pilaftri di 
compofizione ruftica ; il fecondo con archi e pi­
laftri di ordine Compofito con la fua currifpon- 
dente trabeazione.

Quefla gran fabbrica , eh’ è ifolata, è pofta j  
nel mezzo di quattro ftrade , ed avrebbe tre in- 
grefti, s’ ella fofte terminata ; ma ficcome f 'g -  
giacque anch’ efta al quafi comune deftino delle 
invenzioni del nuftro Autore, cosi non fu co- 
ftrutta, fra 1’ interno e Tefterno, che appena 
una quarta parte.

Nella Tavola XXIII. io prefento uno de’ Pro- X av- 
fpetti, del quale avvi folamente di fabbricato 2.3. 
due terzi, cioè quella porzione contraflegnata 
colla lettera A . Si noti, che quello non è il 
principale Profpetto, che dovrebbe guardare ful­
la lirada più frequentata della C ittà, ed avreb­
be, come dice il Palladio, delle botteghe, e de­
gli ammezzati per ufo de’ b- tte?ai.

OiTervili quanto fignificanti fieno le differenze, 
che fi trovano nelle mifure fra i difegni pub­
blicati dal Palladio e la fabbrica efeguita, le 
quali per lume de’ dilettanti, e de’ profelforj

E 3
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credo di dover accennare, cioè quelle della por­
zione di fabbrica, che ò pubblicata nella Tavola 

XXIII.
Dico in primo luogo, che l ’ altezza del primo 

plano ruilico la trovo determinata con numeri 
nel Libro dell’ Autore piedi 24. e mezzo, ed è 
éfeguita piedi 20. e 3. oncie. L ’ altezza delle 
iineilre del medeiìmo piano è difegnata piedi 8- 
e m ezzo,ed  in efecuzione ella è 7 .piedi, 6 .onc. 
e  m ezza. I piedeílalü de’ pilailri dell’ ordine 
Compofito, dal quale viene ornato il detto pro- 
fpetto, fono difegnati alti piedi 4 , e fono efe- 
guiti di 3» piedi. L e fineilre frappofte a detti 
pilailri, in efecuzione, fono alte 8. piedi 4. onc. 
e  un quarto, e fono difegnate dall’ Autore pie­
di 8 ; ed in fine la trabeazione, che ne’ difegni 
è  alta 4. piedi , la troviamo efeguita piedi 4. 
onc. 7. e m ezza.

Io giudico , che le accennate alterazioni di 
mifure fieno in parte provenute da errori tra- 
fcorfi nel difegnare, o nell* incidere le Tavole 
contenute nel Libro del Palladio, ed in parte 
da variazioni da eiTo lui praticate nella efecu­
zione della fabbrica. Imperciocché non fi può 
ignorare eh’ ella non abbia avuto la fua efecu­
zione durante la di lui vita. Di ciò ne fiamo 
accertati dalla ifcrizione incifa in una fafeia dì

}( 7 °  )(
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detto piofpetto , nella quale vi è fcritto: M.  
jlntonius Thienccus Io. Galeatìi F. .An. MDLVI.

Siamo certificati dunque dalla predetta ifcri- 
zione, che quattordici anni prima della di lui 
morte la fabbrica era efeguita. Alcuni potreb­
bero opporfi, dicendo, ch’ ella potrebbe eii'ere 
fiata principiata l’ anno indicato nella ifcrizione, 
cioè gettate di efla le prime fondamenta, e poi 
lafciata in abbandono per varj anni, come fuo- 
le di rovente accadere, e che la fua erezione 
fia feguita dopo la morte del Palladio.

A d  una tale oppofizione fi rifponderebbe , che 
l’ Autore fa menzione ne’ fuoi libri d’ Architet­
tura dei celebri Artefici che anno ornate le fian» 
ze di fiucchi, e pitture, dicendo: Le ft ante di 
queftct Fabbrica, c 'hora fono finite, fono fiate orna­
te di bellifiimi Stucchi da Mejf r̂ Jllejfandro Vitto-' 
ria, &  Mejfer Bartolommeo Ffidolfi, e di Pitture 
da Mejfer Mnfelmo Cañera, dV Mejfer Bernardino 
IndiaVeronefi, non fecondi ad alcuno de'nofiri tem­
pi . Dal che rilevafi, che la fabbrica è fiata e- 
feguita nel tempo che viveva il Palladio.

L e  due accennate indubitabili prove non la- 
fcìano luogo a fofpettare che le variazioni di 
mifure, che contempliamo in quefio nobile Edi­
lìzio, non fiano fatte colla direzione del fuo in­
ventore . Ma quantunque non v i foifero le

E 4



fopraccennate due prove, chiaramente Io dimo» 
ftra la grandiffima correzione, e la fomma ele­
ganza che in ella 11 ravvifa; imperciocché tale 
non farebbe riufcita, fe altri vi avelfe pollo le 
mani, come ogn’ intendente può comprendere, 
cioè quanto diffidi cofa fia il voler alterare l’ in« 
venzione d’un Maeftro d’Architettura, e di un 
Maedro qual è dato il Palladio, fenza incorre­
re in inconvenienze, che non di/lruggano quell’ 
armonia che le parti devono avere fra di fe. 
Onde concludafi che le predette variazioni fonJ 
provenute dall’ Inventore della fabbrica, la qua­
le è riufcita una delle più magnifiche fue inven­
zioni e fervir potrebbe per comoda abitazione di 
un Principe, non che di un privato.

La magnificenza di così fuperbo edilizio li 
comprende nel primo delli due tomi dell’ Opera 
pubblicata in Vicenza, col tìtolo feguente : Le 
Fabbriche e i difegni di Andrea Palladio, rac­
colti ed dluftrati da Ottauio Bertoni Scamozzi, 
Opera di-vifa in quattro Tomi ec. nella quale 
vi fono più di dugento Tavole incife in Rame, 
fra quelle , cinque ve ne fono in foglio fotto- 
rmperiale della prefente fabbrica , unite alle 
quali fono difegnate tutte le facome contralTe- 
gnate coi numeri dinotanti le altezze, e gli ag­
getti delle trabeazioni , bali , e capitelli -, in

X  X
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fomma di tutto ciò che può eiTere profittevole 
agli Architetti.
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5. XX.

palazzo de’ Nohb. Sigg. Coo: Salvi.

Q Uefia Fabbrica, di cui ci è ignoto 1’ Auto- 
_re, era. della Nob. Famiglia Valmarana; ora 

è poiTeduta dal Nob. Sig. Co: Giufeppe, e fra­
telli Salvi, i quali con molta fpefa anno ridotto 
il fuo interno a fufficiente comodo, e lodevole 
magnificenza.

Da una ifcrizione, ch’ era incifa in una fafcia 
di quella fabbrica, fi comprendeva che nel paf- 
fato fecole uno fpaventevole incendio la difiruf- 
f e , e che fu poi rifabbricata con grandiffima 
celerità. Non è dunque improbabile che il fuo 
profpetto , che diamo difegnato nella Tavola 
iXXIV. lia d’ invenzione di un Architetto di X av. 
quel tempo : dal che fi comprende , che i buoni 24. 
femi della ragionata Architettura fparfi dal Pal­
ladio , e dallo Scamozzi, non furono inoperofi . 
Imperciocché talora ne vediamo alcuno fvi- 
lupparfi, e fe con giungono i loro frutti ad una
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perfezione corrifpondente al defiderio concepito 
da que’ M aeftri, fe ne incolpino i raccoglitori, 
i quali non 'anno faputo farne buon ufo, nè dif- 
porli opportunamente fecondo le difficili circo- 
ilanze, che fi rifcontrano nella varietà delle in­
venzioni i nè condirli feppero con quel fapore, 
nè con quella grazia , la quale è riferbata a 
que’ genj , che fono dotati di un ottimo difcer- 
nimento.

Evidentemente fi comprende che l’ Architetto, 
che à ornato 1’ ellerno di quella fabbrica, non 
perdette di villa i fuperbi efemplari de’ due 
gran M aellri, che lo anno preceduto ; ma i cri­
tici dicono, che il primo ordine, cioè il primo 
piano, è di tanta altezza, che dillrugge 1’ ordi­
ne Compofito, che le è fovrappofto, e lo riduce 
m efchino.

I pogginoli fporgenti foflenuti da modiglioni, 
polTono effere il rifultato di una biafimevole 
condifcendenza dell’ Architetto verfo i  Padroni 
che gli abbiano in quel modo ordinati j imper­
ciocché un faggio artefice non deve praticarli, 
quando non vi fia condotto da un forte m otivo. 
I  tanti riquadri poi, ora sfondati , ed ora fpor- 
genti, dillribuiti in quella facciata, fono indizio 
della leggierezza d’ un Architetto che va a ten­
ton e, e che procura dar grazia alle mefchine
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fue invenzioni con infignificanti ornamenti clic 
recano confufione , e non poiTono foddisfare 
certamente al buon fenfo degl’ Intendenti, che 
fanno però diftinguere il vero merito di quella 
fabbrica, che ferve di non ordinario ornamento 

alla noilra C ittà.

^

P i t t u r e .

Molti Pittori anno lavorato nelle T avole de­
gli Altari della C hiefa, di S. Corona, fra quali 
tre fi fono dillinti : Leandro Baflano, eh’ efpref- 
fe S. Antonino di Firenze che dlfpenfa T ele- 
mofina a Poverelli: Ciò: Bellino, che dipinfe 
S. Giovanni che battezza C rillo; opera, che ol­
tre la femplicità del difegno à un  ̂ colorito , 
un impallo e una morbidezza di Carni, che for- 
prende : il gran Paolo Caliari Veronefe, che 
dipinfe la Nafcita di Gesù Crifto vifitato dai 
tre Magi : la facra ftoria ivi rapprefentata con­
tiene Noilra Signora col Bambino G esù, S. Giu- 
feppe, i tre M agi, accompagnati da pompofo 
feguito di fervi riccamente veftiti, il bue, e 1 a- 
finello in una umile capanna. Q.ueiV opera rif- 

cuote gli applaufi di chiunque U  vede.
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5. XXL

Fabbrica Monti.

T ^ A lI a  ifcrizione, che fi legge nel Profpetto di 
quella C afa, lappiamo ch’ ella fu eretta dal 

Nob. Sig. Gio: Battifta Monti nell’ anno 1581 , 
cioè 1’ anno dopo la morte del Palladio, e nel 
tempo in cui fioriva Io Scamozzi j eppure la tro« 
viamo tanto lontana dal metodo di quelli Mae- 
llr i, che ci pare di poter giudicare che qualche 
Architetto foreñiere ne lìa l ’ inventore; o ,s ’egIi 
è fiato Vicentino, 1’ abbia ideata colla fctiola di 
Sebafiiano Serlio Bclognefe. Lo dimofirano, a mio 
giudizio, la porta Ruflica dell’ ingrelib, e i pilafiri 
Dorici appoggiati, e fenza diminuzione. La fi« 
neflra arcuata, e le picciole colonne che fofien- 
gono 1 arco, con le due apriture vicine, fem- 
brano di quelle invenzioni lafciateci dal Serlio 
nel quarto fuo libro, dove dice: Ho dimoflrato 
qui addietro in due modi ̂  come fi poffiono fare le 
facciate delle cafe al cofiume di Venezia. Non 
dico che quella fia un’ invenzione tolta intiera­
mente dal Serlio, ma dico, che le finellre in 
quel modo vengono da lu i, e da altri ancora, 
denominate finellre alla Veneziana.







Abbenchè la prefente fabbrica non fia archi­
tettata fui gufìo del noftro Palladio, ella però è 
adornata con una femplicità e grandiofità che 
diletta gli A rchitetti, e fi può dire che fia uno 
de’ belli ornamenti di quella nollra Patria, e 
che merita di elTere oiTervata.

X 77 )C

S. XXII.
Cafa detta del Palladio.

T  A  prefente Fabbrichetta, che viene ammi- 
* rata per una cafa che il Palladio abbia per 

fe medefimo coñrutta, da incontraflabili docu­
menti fappiamo eh’ ella è Hata eretta T anno 
J566, dal Nob. Sig. Pietro Cogolo per proprio 
fuo ufo. Prefentemente queña elegante cafa è 
pofleduta dal Sig. Francefeo Faccioli.

Forfè il Palladio ne farà flato 1’ Autore. L a 
correzione, e la bellezza che fi contempla nella 
riflretta fua fituazione, la grandiofità della fac­
ciata, del fuo ingreflb, e della fianza fuperiore 
l ’ avranno qualificata per invenzione del Palla­
dio; e forfè anche 1’ elTere 1’ unica picciola 
cafa difeguata fui gufto ,di tal Maefiro in



Vicenza può averle dato il nome della cafa ■ dì 
un così rinomato Architetto.

La fua facciata, la quale è alta quali due lar­
ghezze , è ornata da due ordini d’ Architettura , 
Jonico l’ uno, e Corintio l ’ altro, come fi vede 

T av. nella Tavola XXVI. II primo a colonne, il fe­
condo con pilaftri, e ambidue anno la bafe T o- 
fcana. Termina il profpetto un Attico fregiato 
di una cornice Compofita. L ’ altezza di queft’ 
Attico è due delle nove parti di tutta l ’ altezza 
della facciata.

I comodi interni che vi fono, in proporzione 
di un’ area tanto anguila, non fi debbono tutti 
attribuire all’ Autore della medeiima cafa : im­
perciocché il PoiIèiTorc prefente, per ridurla piu 
comoda fecondo il proprio bifogno, di là dal 
cortiletto v’ innalzò un nuovo appartamento, ed 
acquiflò un poco di terreno per potervi erigere 
uno Ilanzino a tutti i piani, e fece in un ango­
lo una fcaletta a chiocciola, che va dall’ alto al 
baffo, la quale è veramente mal annicchiata: 
inoltre Jevò i poggi delle fineflre interne, e vi 
foftituì de’ pogginoli di ferro un poco fporgen- 
t i ,  foftenuti da mefchini modiglioni, che ad al­
tro non fervono, fe non che a dìmoflrare la loro 
intera inutilità. N ell’ atrio egli aperfe due por­
ticene arcuate, una delle quali dà ingreilò alla

X  ?8 )(
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fcala, e l ’ altra è formata per accompagnar quel­
la , quantunque ella non fia di alcun ufo : queftè 
due porte anno impofla, ferraglia, ed archivol­
to , e fono tanto vicine agli angoli dell’ atrio, 
che i detti archivolti fono conficcati ne’ muri 
che formano angolo retto col pilañrino che ti­
fale dal muro una fola oncia, abbenchè l’ archi­
volto ne abbia più di fette j quanto meglio fa­
rebbero riufcite quefle due porte femplici e di fi­
gura quadrilunga, lo giudicheranno gl’ intendenti, 
e  i conofcitori del guflo del Palladio. N el me- 
defimo atrio fece due nicchie, e vi pofe nell’una 
una ftatua che rapprefenta il Palladio, e nell’ 
altra l’ Architettura. Il defiderio di ridar que­
lla  cafa a maggior comodo ed eleganza determi­
nò il prefente fuo PofTeiTore a farvi le accennate 
variazioni» A d  onta però di tutte quefle in­
novazioni, una tal fabbrica non à perduto intie­
ramente il fuo pregio, e farà fempre 1’ ammi­
razione degli amatori dell’ Architettura.

X  7d X
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5. XXIII.
Palazzo de' Hobb, Sigg. Coo: Chiericati.

r\Li Palladio formò i difegni di una fabbrica 
per il Co: Valerio Chiericato, da erigerfi fo- 

pra la Piazza, detta deli’ Ifola, la quale ebbe 
in parte la fua efecuzione nel tempo che vive­
va il fuo Inventore, ed ii fuo compimento in­
torno al fine del Secolo XVII. Cosi grandiofa 
invenzione è una vera e indubitabile prova del 
genio particolare dell’ Architetto, nel faper fe­
licemente creare delle invenzioni adattate alle 
rifpettive fituazioni, onde ottenere che le fab­
briche rendeflero più amena la fituazione, e che 
quella pregio aggiungeiTe e rifallo alla fabbrica. 
ilelTa.

Atrio , tabiino , logge, fale , appartamenti, 
ilanzini a tetto, ammezzati, luoghi fotterranei 
per le officine, formano il complelTo delle parti 
componenti il tutto di quella grandiofa inven­
zione .

Eflendo quello Palazzo interamente finito fe­
condo il difegno del Palladio, ne ò data la pian- 

iT av. ta nella Tavola XXVII. dalla quale fi potrà 
*7* rile-









Í Î Î Î "  • r !

•̂á¿?SC*tÍil¿:V

‘J': ' W '

-.4»'
‘f 4-.'f t V,:'

T"' -'1̂
1 4  ■ ' V iV . Í,

'r»i< •-■ ■ >■ .; ■ '

; a... . .  • T.-' '
t̂ --' '• ‘ • ' Í 1Í

■ .-I’T.. ' ‘ ’ : ' f -

'"'-F’ ' <-^:ááx-u
■ ‘v;̂  ' - *'>i3  , ' u  f X i . i - ■ -*• i  .•' /-, r

^ - % r - . ./ ■ »!

f -  hit':-: 'i'-'.v.-r.:'--

*'^1 i'U:i

.......' V;í<w'r;-íw ’
i|.’ ^

:i íiSfe Ä S S te t

■ - ; ■ -..

•-■ :̂ rwíí*í^|»‘̂ -
‘ ’ . . ' . ‘■--Hi- ¿y;,.

'*AÄ'
î?v<>? V , .
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rilevare qualche alterazione da quella pubblicata 
dal Palladio.

Il Profpetto di quello magnifico edifizio Tè de- T av . 

corato da due ordini di Architettura j il primo 
è  Dorico, il fecondo Jonico. Il Palladio dife- 
gnò le colonne Doriche lunghe piedi ao, e fono 
efeguite piedi i8, e mezzo, abbenchè abbiano il 
inedefimo diametro, cioè di piedi a. e mezzo ; 
e la trabeazione è difegnata minore a. onc. del­
la efeguita. Le finefire del primo piano fono 
fiate difegnate alte due larghezze e un’ ottava 
parte, e fono efeguite due fole larghezze ; e 
quelle del fecondo piano, frappofie alle colonne 
ioniche , nel libro del Palladio fono alte due 
larghezze e un ottavo. La trabeazione Jónica,, 
eh’ efler dovrebbe, fecondo il difegno e i pre­
cetti dell’ Autore, la quinta parte della colonna, 
la troviamo efeguita d’ una media proporzionale 
aritmetica fra il quarto ed il quinto dell’ altezza 
delle colonne medefime. L e fenfibili varietà, 
che fi rifeontrano tra il difegno del Palladio e 
la fua efecuzione, indubitabilmente fono prove­
nute nel tempo in cui viveva l’ Autore, e pro­
babilmente con la fua direzione; imperciocché 
deferivendo ne’ fuoi libri d’ Architettura la pre- 
fente fabbrica, dice: In Vicenza, [opra la Piazza 
che volgarmente fi dice l'Ifola, à fabbricato, fecondo

F



la invenzione che fegue, il Co: Valerio Chieri­
cato ............ fono tutti quejii Volti ( cioè delle
Hanze ) ornati di compartimenti di ftucco eccellen- 
tifftmi di mano di Mejfer Bartolommeo Bjdolfi Scul­
tore Veronefe, e di Pitture di mano di Meffer Do­
menico Bizza, e di Mejfer Battifta Veneziano, uo­
mini Jìngolari in quejte Profejfioni. Se dunque in 
parte era eretta la fabbrica, fe i volti erano or­
nati di flucchi e pitture, le alterazioni di mi- 

,fure faranno provenute certamente dall’ Archi­
tetto, il quale avrà migliorata la fua invenzio­
ne , non potendofi prefumere che gli efecutori 
abbiano alterate le proporzioni di quel magnifi­
co edifizio fenza la di lui approvazione.

La fuperba comparfa di così nobile fabbrica è 
rammirazione degl’ intendenti: contemplano in 
efla la robuftezza delle colonne, l’ aggiuftatezza 
degl’ intercolunnj dorici, la proporzionata tra­
beazione, l’ eleganza dell’ ordine Jonico, ed in 
fine la varietà dell’ invenzione. Si oiTervi che 
in quella porzione di fabbrica efeguita dopo la 
morte del Palladio fi fcoprono delle varietà 
ne’ foffitti delle logge, che fono di porzione di 
circolo, abbenchè quelle fabbricate al tempo del 
Palladio fieno coi foffitti piani di legno. La  
porta d’ ingrelTo, eh’ è difegnata di figura quadra,

X )(
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è fiata efegulta arcuata { a ) > Sopra T ulti­
ma cornice vi fono delle ftatue, e de’ vafi, che 
non fono di un guilo molto plaufibile; ed in fi­
ne la fcala efierna non è corrifpondente alla 
magnificenza della fabbrica.

vOi

P i t t u r e .

La Tavola dell’ Aitar maggiore della Chiefa 
de’ SS. Eleuterio e Barbara, è opera di Giaco­
mo da Ponte, detto il Ballano ; ed un grandiflì- 
mo quadro vi è in quella Chiefa del Carpioni.

Nella Chiefa de’ Padri Serviti vi è la vilita 
dei M agi, opera grandiofa di Antonio Fafolo, 
ma alquanto pregiudicata . Nella medefima 
Chiefa vi fono delle opere dipinte dai Magan­
za, dal Montagna, dal Carpioni, dal Damini, 
e da altri Autori.

Nell’ Oratorio detto de’ Servi vi è un Crillo di­
pinto dal Dorignì Francefe , ed un altro alla 
colonna di Cornelio Dazman Olandefe, oltre ad 
altri quadri di diverfi Autori.

( a ) E ' fiata prefa maffima dì ridurre le porte 
di quefia faLbrica fecondo il difegno del Palladio.

F 1
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$. XXIV.
Jt Teatro Olìmpico.

La  illuflre Accademia Olimpica, ch’ ebbe il 
fuo principio fin dall’ anno 1555. e che an­

cora fiorifce con molto fplendore, e può gloriar- 
fi d’ eflere una delle prime Accademie fondate 
in Italia, nella fua iilituzione ebbe nel numero 
de’ fuoi Accademici Andrea Palladio . Nelle 
memorie di efla Accademia fi trova regiflrato, 
come abbiamo detto, che nel 1558. con la dire­
zione dell' ^Accademico Andrea Palladio fu  eretta 
nella Corte dell' Accademia una Statua di Pietra 
rapprefentante Ercole. Il fuflo di quella ilatua li 
trova prefentemente folto la gradazione del Tea­
tro Olimpico, ed il piedefiallo della medefima 
fi conferva nella corte di eiTo Teatro con la fe- 
guente ifcrizione.

M DLVIII. MENSE MAJO  
HOC OPUS HIC LABOR EST  

H ERCU LI JOVIS F. OLIM PICI ACAD, 
POS.

duello piedeilallo, e quella Statua furono tra- 
fportati dal Giardino, prefo in affitto dagli Ac­
cademici, da Monfignor Archidiácono Porto.



In varj luoghi qiiefta iliuftre Accademia, ne’ 
fuoi princip), à tenute le fue letterarie Adunan­
z e ; ma fianchi i Nobili Socj di andar vagando 
or qua, or là, prefero la faggia rifoluzione di 
ftabilirfi un Domicilio, ove poter con tranquil­
lità attendere a’ loro iludj. Scelto il luogo 
più conveniente, che in quel tempo fe le 
prefentò, lo confegnarono al Palladio , acciò 
formaiTe una invenzione adattata ai loro geniali 
efercizj, fra quali v’ era quello delle Tragiche 
Rapprefentazioni. Quello Accademico Archi­
tetto , ilimolato dal defiderio di compiacere 
i dotti e nobili Socj, e ripieno la fantafia di 
Vitruvio, e delle reliquie delle Fabbriche anti­
che, formò 1’ idea di un Teatro fulla forma 
de’ Teatri degli antichi Romani, e feppe in un 
anguflo fito rinnovare un’ invenzione tanto gran- 
diofa ed elegante, eh’ è l’ ammirazione non folo 
degli Architetti, ma di tutti gli uomini di buon 
fenfo; coftcchè Vicenza può gloriarfi di vedere 
rinnovellato dentro le fue mura unedifizio, che 
molto da vicino ricorda la magnificenza Roma­
na. Renarono contenti li Signori Accademici 
del belliffimo progetto prefentato dal loro A r­
chitetto, e torto fi mifero ad efeguirlo. Ciò fe* 
gul li 2j. Maggio 1580. ma appena gettate le 
fondamenta, ed innalzati i piedertalli del primo

F j
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ordine, la morte , feguita li 19. Agofto del nie- 
defimo anno, rapì il Palladio, ed ai 17. Aprile 
del 1581. col fegnente Decreto fu eletto Scil­
la Palladio per la direzione della fabbrica. De­
fiderò l'accademia che con maggior diligenza s'at- 
tendejje alla Fabbrica, e ftt eletto MeJJ'er Scilla 
Palladio figlio di Andrea con Jcudi d' oro al 
mefe, effondo uomo perdi li gentiffimo. La prefente 
memoria ila regiilrata negli atti dell’ Accademia 
Olimpica.

Un' area irregolare lunga piedi 95. e  larga 
piedi 41. circa fu alTegnata al Palladio per dif- 
porvi il fuo Teatro: e ficcome quella terminava 
da un lato con delle cafe, e  dall’ altro confina­
va con una ftrada pubblica, così il nolìro Ar­
chitetto prefe il partito di formare il fuo Tea-

T a v . tro di figura elittica, e non circolare, come or- 
dina Vitruvio, e Teppe tanto indullriofamente 
modificare le regole di quell’ antico Scrittore, 
che fi può dire che fia formato fecondo i di 
lui precetti , abbenchè la figura fia diverfifica- 
ta . In orchellra, pulpito, e gradazione, o fia 
cavea, è divifo il piano. II pulpito, ne’ Teatri 
Romani, era dellinato per gli A ttori, l’ orche- 
ftra per gli Spettatori nobili, e la gradazione 
per il popolo.

T av . Nobile e vago è il profpetto della fcena, il

X 86 )(
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quale è ornato da due ordini C orintj, uno fo- 
vrappodo all’ altro, e da un Attico di bella pro­
porzione. Da tre porte» da Vitruvio chiamate 
maeflre, reità bucato il proipetto; la principale, 
denominata regia, è arcuata; le altre due fono 
le porte de’ Foreitieri, che fono rettangole, co­
me pure rettangole fono quelle due delle w rfu- 
re , cioè di que’ due lati che formano angolo ret­
to col profpetto della fcena, e che fi eftendono 
verfo la fcalinata quanto è largo il pulpito. Da 
queite cinque porte fi vedono delle profpettive 
di rilievo rapprefentanti delle firade, alcune or­
nate di fuperbi edifizj, ed altre con fabbriche 
private; ogni cofa condotta con le vere regole 
della Profpettiva dal celebre Vincenzio Scamoz- 
z i , come rileviamo dalla lettera dedicatoria del 
libro ottavo della fua Architettura univerfale; 
da una memoria regifirata nell’ Accademia O - 
limpica; dal Marzari nella fua Storia Vicenti­
na; ed in fine dal genio dell’ Inventore. Pie- 
defialli, colonne, attico, tabernacoli di bella 
proporzione ornati di pila-firini Corintj flriati, 
frontifpizj, flatue, e baffirilievi rapprefentanti 
varie imprefe di Ercole, fono i preziofi orna­
menti di quello magnificamente decorato prò- 
fpetto.

I piedeflalli del primo ordine fono di una

f ' 4



proporzione fra la terza, e la quarta parte del­
l’ altezza delle colonne , le quali fono alte 9. 
diametri e m ezzo, e la fua trabeazione corrif- 
ponde alla quinta parte della loro altezza.

Il fecondo ordine , eh’ è pure Corintio , à 
pìedeflalli , fopra i quali ripofano anche le 
ilatue che riefeono dinanzi alle colonne ; la pro­
porzione di quefti piedeflalli è la quinta parte 
delle colonne, le quali fono alte 9. diametri e 
m ezzo, e la fua trabeazione è la quinta parte 
di effe colonne.

Molto più femplice è l’ ornamento Corintio 
delle logge polle fu 1’ ultimo gradino, che cir­
condano la fcalinata, i di cui gradini fono i fe­
dii! che fervono in occafione di fpettacoli. Gl’ 
intercolunnj di quelle due logge fono del gene­
re Diaftilos; le colonne fono alte 9. diametri, e 
tre quarti, e la fua trabeazione la quinta parte. 
T ra  r  una e l’ altra loggia continua il medefimo 
ordine di colonne, colla differenza, che fono di 
mezzo rilevo appoggiate ai muri, forfè per di­
fetto della fituazione, che non permetteva dì 
ellenderfi per poter continuare le logge, confi­
nando il muro, come dilli, con una lirada pub­
blica . Il pogginolo , che fignoreggia fopra la 
cavea, è di grandilfimo comodo nelle occafioni 
di fpettacoli,  per allogarvi buon numero di
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perfone che vi concorrono : le fiatue pofie fopra 
i quadricelli , vi fono fiate collocate in quelli 
ultimi tempi, ad imitazione di alcune altre che 
vi fono dipinte, per quanto fi crede, al tempo 
della erezione del Teatro da Gio: Battifia Ma­
ganza Accademico , che viveva al tempo del 
Palladio.

Sorprendente riefce quella fabbrica anche ai 
più prevenuti nelle invenzioni degli Antichi; e 
Vicenza fola può gloriarfi di avere un edifizio, 
che veramente fi può chiamare una elegante im­
magine del gufio antico Romano, condotto co’ 
veri principi del gran Maeftro Vitruvio.

A . T re  porte nel profpetto della fcena, che fer- 
vivano per tre ordini di perfone, che nelle 
Tragedie intervenivano.

B. Sono quelle due porte, onde ufciva il Coro.
C. Pulpito.
D. Orcheftra.
E. Linea che fepara il pulpito dall’ orcheftra.
F. Due porte che fervono per entrar nell’ orche­

ftra medefima.
G . Due altre porte che danno ingreflb alle fcale.
H. Logge fuperiori, dalle quali fi pafla ai gradi.
I. Scene ftabili , parte di rilievo , e parte di­

pinte.
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P i t t u r e .

Nell'Oratorio, detto del Rofarlo, vi fono qua. 
dri del Carpioni, di Antonio Zanchi, del de’ 
Pieri , deir Arrigoni, del Pittoni , e di altri 
autori del prefente fecolo . N el vicino Orato­
rio de’ Turchini una belliffima Tavola d’ alta­
re  fi ammira del Zilotti, ed una del Buonconfi- 
gli Vicentino.

Due Tavole d’ altare vi fono nella Chiefa 
de SS. Fauftino e Giovita degne di e/Ter vedu­
te , una del L iberi, che rapprefenta S. Antonio 
di Padova, e l’ altra del Carpioni, nella quale è 
dipinto S. Eligio Vefcovo.

Nella Chiefa di S. Pietro, di Monache Bene­
dettine, vi è una Tavola di altare che rappre­
fenta Crifio che porge le chiavi a S. Pietro, o- 
pera delle belle del Z ilotti; ve ne fono due fm- 
golari di Aleflandro M aganza, altre del Car­
pioni , e del Maffei -

Nella Chiefa delle Monache di S. Domenico 
la Tavola dell’ Aitar maggiore è di Aleflandro 
Maganza. In quella delle Monache Cappuccine 
la favola  dell’ Aitar maggiore è  di Aleflandro 
Varotari, detto il Padoanino..

L a  Chiefa Parrocchiale dedicata a S. Marco



contiene opere dell! M aganza, fra le quali fi di- 
fiingue quella dell’ Aitar maggiore eh’ è di Alef- 
fandro, quantunque v’ abbia pollo il pennello 
Antonio de’ Pieri per accomodarla all’ Altare 
fatto di nuovo.

Nell’ Araceli, Chiefa di Monache Francefea- 
ne, vi fono tre Tavole di altare: la prima, en­
trando in Chiefa, è Opera del Tiepolo fatta nel­
la fua giovanezza : quella dell’ Aitar maggiore è  
del Liberi , e 1’ altra del celebre difegnatore 
Piazzetta.

La Chiefa di S. Bartolommeo, eh’ era de’ Ca-» 
nonici Lateranenfi ultimamente foppreffi, ora 
appartiene all’ Ofpital grande. In quella Chiefa 
varie Tavole di altare fi vedono dipinte da Pit­
tori dillinti. Giovanni Speranza fece la Tavola 
che vediamo a mano fini lira entrando nella det­
ta C h iefa, e Gio: Batilla Cima da Conegliano 
dipinfe la feconda l’ anno J489. La terza è o- 
pera di Marcello Fogolino, e l’ altra e della ma­
niera di Giovanni Speranza. La Tavola polla 
nel Coro è delle rare di Bartolommeo Monta­
gna. N el Tabernacolo vi fono incallati alcuni 
quadrini dipinti da Carletto C a lía n . In una 
Cappella vi è una Tavola di Aleffandro Magan­
za , ed in un’ altra Cappella una di Giovanni
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Buonconfigli, e quella che Tegue è di Bartolom- 
meo Montagna.

Nella Chiefa di S. Francefco, Monache Fran- 
cefcane, oltre alle altre opere ve n’ è una di
Giovanni Speranza, e un’ altra di Marcello Fo­
golino .

Nella Ghiera degli Orfanelli della Mifericor- 
dia, la Tavola dell’ Aitar maggiore è opera di 
Aleflandro Maganza ; ed in quella di S. Maria 
Maddalena la Tavola pure dell’ Aitar maggio­
re è dello fteilb pennello .

La Chiefa del Carmine officiata da’ Padri Car­
melitani, contiene una T avola , dov’ è efprelTo 
S. Simonetto pollo in Croce, Opera di Giovanni 
Speranza; altra ve n’ è di Benedetto Montagna, 
altra del Carpioni, oltre ad altre opere del Maf- 

e d’ altri autori.

Nella Chiefa delle DimelTe di S. Croce, ol­
tre ad altre opere, vi è una Tavola di altare 
che rapprefenta Grillo deporto dalla C roce, opera 
di Giacomo BalTano. Una Tavola di altare rt 
trova nella Sagrellia della medefima Chiefa, 
che rapprefenta Grillo morto in braccio al Pa­
dre Eterno, opera creduta di Paolo Caliari.

Nella vicina Scuola di S. Barbara vi è un’ o­
pera di Bartolommeo Montagna, ed una della 
maniera di Benvenuto da Garofalo.



L e DlmeiTe ¿i S. Maria Nuova confervano 
varie opere dei Maganza, e due quadri dell’ A l- 
H?ani Bolognefe.

Per le Monache Lateranenii, nella loro Chiefa 
del Corpus D om ini, Gio: Battifla Zilotti fece 
due ftngolari opere, cioè una Tavola d’ altare, 
che rapprefenta la cena di C riilo , e un eccel­
lente quadro con la depofizione dalla Croce.

Nella Chiefa di S. Rocco, delle Monache di 
S. Terefa, la prima Tavola di altare, che fi pre- 
fenta a mano fini Ora entrando in Chiefa, dimo- 
fira la probatica pifcina, opera delle fingolari 
di Gio: Antonio Fafolo. La Tavola del fecon­
do Altare rapprefenta S. Caterina dalla Ruota: 
quell* opera è di AlelTandro Bonvicino Brefcia- 
no, fatta nell’ anno 1575,  e quella dell’ Aitar 
maggiore è ftupenda opera di Giacomo da Pon­
te , detto il BaiTano, dove maeflrevolmente vi è  
efprelTa Noftra Signora con molti A n geli, ed 
al baffo S. Rocco che rifana gli appellati : que­
lla è un’ opera delle fingolari di si eccellente 
Maellro. In un’ altra Cappella a mano fmillra 
fortendo di Chiefa, fi vede S. Elena che rifu- 
fcita un morto, col farlo porre fulla Croce di 
Criilo nollro Signore; quella è opera di Gio: 
Battilla Zilotti. La Tavola con la vilìta de’ tre 
Magi è dipinta da Agollino Brefciano 1’ anno
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I 5S9- L ’ ultimo Altare contiene Noftra Signora 
.col Bambino ed Angeletti, S. Rocco, e S. Se- 
bailiano, opera di Benedetto Montagna.
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Q. XXV.
Fabbrica del Sig. Girolamo Francefchini.

T  L  Palladio fece qualche picciola regolazione 
interna in quella Cafa per il Co: Bernardo 

Schio, e la decorò inoltre di una facciata di 
fuo difegno : ciò rilevali da documenti che fi 
cufiodifcono dagli Eredi di così illullre Fami­
glia , cioè in un inventario di mobili laiciati 
dal Co: Bernardo Schio l ’ anno 1566.23. Febbra­
io , nodaro A lvife dalle O r e ,  dove fi legge: 
Item un difegno della Cafa di Pufterla. Recen­
temente quella Cafa è polTeduta dal Sig. Giro- 

T a v . lamo Francefchini. Il fuo primo piano è for- 
3*" mato con rufiica bugnatura, la di cui altezza è 

poco meno di piedi 13 ; e perciò la porta riefce 
tozza, non arrivando la fua altezza ad una lar­
ghezza e m ezza, e le fineflre fono alte quali la 
quarta parte meno di due larghezze.

Il fecondo ordine, eh’ è ornato con colonne
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di mezzo rilievo, e che rìpofano fopra del ru­
nico, fono di altezza 9. diametri e m ezzo, e la 
fua trabeazione è la quinta parte delle colonne.

L e  fineflre di queflo piano, che fono alte due 
larghezze, anno i poggiuoli fporgenti, ma che 
ripofano intieramente fui fodo.

Meritano particolare oiTervazione le picclole 
fineflre, che tagliano l’ architrave, il fregio, e 
la cornice fino al gocciolatojo. Io mi lufingo 
che una fimile licenza non verrà praticata dai 
giudiziofi intendenti di Architettura, abbenchè 
efemplificata in una fabbrica del Palladio. Nin­
no potrà certamente perfuaderfi, che per illumi­
nare un granajo abbia egli prefo lo ftravagante 
ripiego di feparare la trabeazione di quell’ ordi­
ne Corintio in quattro pezzi, diftruggendo con 
ciò le leggi di continuità, le quali tanto con- 
fluifcono alla fodezza, e bellezza delle fabbri­
che.
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S- XXVI.
Palazzo in Cricoli delli Nobb. Sigg. Coo: 

Ti-ijftno dal Velo d' oro.

■ p Ochi pafll fuori dalla Porta di S. Bartolom- 
meo in un luogo chiamato Cricoli fi trova 

una Fabbrica refa celebre, per eflere Hata l’ abi­
tazione di quel Gio: Giorgio X riifino, che fu 
uno de’ più diiHnti genj della letteratura Ita­
liana, e Poeta fublime del fecolo X V I. Ella fi 
refe anche più diiHnta per le varie opinioni in­
torno al fuo Architetto.

II Cafiellini nella fua Storia Vicentina preten­
de eh’ ella fia invenzione di Gio: Giorgio T rif-  
fino, eh’ era intendentiifimo d’ Architettura . Il 
Gualdo nel compendio della vita di quell’ Auto­
re , pubblicata dal Co: Giovanni Montanari nel 
fuo difeorfo del Teatro Olimpico, la vuole di 
fuo difegno; e il dotto Sig. Tem anza, nella vi­
ta da eflb accuratamente fcritta di quello infi- 
gne Architetto, la crede difègno del Palladio; 
e fi fpiega nel feguente modo. Io /’ d veduta, 
ed efaminata, e la tengo fermamente per una delle 
prime opere del nojìro Palladio, checche ne dican 
coloro che l' attribuifeono al Trijfmo. Chiunque

però
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però ne fia ñato l’ Architetto, queOa è una ca­
fa che merita di eiTere ammirata, per la diffi­
coltà ch’ egli arra dovuto fuperare, cioè di do­
ver ridurre un’ abitazione coflrutta alla maniera 
Gotica, come rilevali da alcune parti interne, 
ad un nobile gufto Romano antico, ornandola 
di un graziofo Profpetto di efquifitillima ele­
ganza .

Egli è  formato di due ordini ferrati fra due T a v . 

veramente pefantiffime Torri eh’ efillevano. Il es­
primo ordine è Jonico, ed il fecondo Corintio, 
ambidue conpilailri di poco rilievo,fenza raflre- 
mazione. I  pilaflri Jonici fono lunghi 8. dia­
m etri, e quali m ezzo; il fuo piedeftallo è mino­
re della terza parte di elfi pilalìrì ; e la trabea­
zione corrifponde alla quinta parte. Il fecondo, 
che è Corintio, à i pilafiri alti 9. diametri e 
m ezzo, i capitelli di un folo diametro di altez-, 
za , e la trabeazione è  maggiore della quarta 
parte di elfi pilailri. Dalla correzione di cosi 
graziola facciata fi comprende il genio del fuo 
inventore, e può fervire d’ un ottimo efemplare 
agl’ intendenti di quefia diffidliifim’ A rte.
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í5. XXVII.
Chiefa di S, Maria Muova,

nUefta Chiefa è tanto bene ordinata, che da mol- 
. ti viene creduta d’ invenzione del Palladio.

Il tempo però della fua erezione, e varj arbi- 
trj che vi feoprono i veri intendenti, contrad­
dicono a queda male appoggiata opinione.

T a v . Da un Antitempio di non plaufibile ftruttura, 
34- e male annicchiato fi pafla nella cella formata 

d’ una figura quadrilunga, ornata con colonne 
di mezzo rilievo, pofie fopra de’ piedefialli fen- 
«a bafi. Ognuno de’ lati reda divifo in cinque 
intercolunnj frappodi, ai quali vi fono degli ar­
chi mezzo sfondati, che contengono da una par­
te delle pitture, e dall’ altra delle finedre.

T re  intercolunnj comprendono tutta la lar­
ghezza: in quello di m ezzo, che è maggiore, 
vi è collocato l ’ A ltare, al Iato oppoflo vi fono 
tre archi di cattiva druttura, che foftengono il 
foprappodovi Coro, dove le Monache recitano ì 
divini O ffici. Il foffitto è di legno, compartito 
a lacunari di varie figure, e ornato riccamente 
d’ intagli, cornici, dentelli, e modiglioni. Ne­
gli sfondi di quedo foffitto vi fono delle pitture







di buoni M aeilri. Da quattro colonne di mezzo 
rilievo, foflenure da piedeflalli, è decoratala 
facciata. N icchie, riquadri, ed un arco nell’ 
intercolunnio maggiore, il tutto di ballò rilie­
vo , una porta ornata, un frontifpizio, che com­
prende tutta la larghezza di quello profpetto, 
ne accrefcono la bellezza. L ’ ordine Corintio 
ederno corrifponde perfettamente all’ interno, a 
rifarva de’ Piedeftalli che quivi anno la loro ba­
ie , la quale veramente è  mefchina, e non à la 
proporzione ufata dal Paliadio. L e  colonne fo­
no m inori, quafi l’ ottava parte di 9. diametri, 
e  riefcono tozze in un ordine Corintio ; e gli 
fopraornati fono un poco maggiori della quinta 
parte.

Si olTervl il modo tenuto dall’ Architetto nel 
facomare la cornice . Nell’ intercolunnio di 
mezzo vi fono i modiglioni, e tutti i membri 
ànno il loro proporzionato aggetto j ¡I redo di 
queda cornice divifa non à modiglioni : imper­
ciocché fono convertiti in una fafcia ; ritirato è 
lo fporto del gocciolatojo, ed una terza fafcia 
fupplifce al dentello. La ripetizione di tre pia­
n i ,  cioè di tre fafcie nella mcdefima cornice, 
che non può avere un aggetto proporzionato al­
la fua altezza, la rende peíante e fgarbata. II 
frontifpizio à i modiglioni, e tutti i membri
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ànno il loro conveniente fporto. Dalla ferie di 
quelle non inutili olTervazioni i critici ilabilifco' 
n o , che quantunque l’ Architetto di quella Chiefa 
lìefi ben diportato, ella non fia ciò nonoflante 
opera del Palladio.

P i t t u r e .

Porfirio M oretti, i Maganza, il Carpioni, il 
MafFei, ed altri Pittori anno fatto delle opere 
in quella Chiefa di S. Maria Nuova, ma più 
d’ ogni altro fi diilinfe Giacomo Palma nella 
Tavola dell’ Aitar maggiore, dov’ è vivamente 
efpreffa l’ Annunciazione di Noilra Signora.

e .  X X V I I I . .

Palazzo del Noh, Sìg. Co: Pietro Caldogno,

Q Ueila Fabbrica, che tiene incifo in una fa* 
-  fcia il nome del fuo Edificatore, e l’ an­

no in cui ella è fiata eretta, da molti viene 
contemplata per invenzione del Palladio ; ma
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gli efperti conofcitori del güilo di quell’ Autore 
non fanno ravvifarvi il di lui genio.

Comoda veramente riefce la fua diflribuzione 
interna ; una grandiofa fala, e buon numero di 
appartamenti e luoghi da fervizio la rendono 
pregevole in modo , eh’ ella viene confiderata 
forfè la più comoda diflribuzione di qualunque 
altra nobile abitazione di Vicenza.

Si conofee chiaramente che il fuo Architetto 
non è flato il Palladio, e che nemmeno fiefi av­
vicinato alla fua corretta maniera Io dimoftra 
l ’ atrio, e la compofizione del profpetto, il di T aV. 
cui primo piano è ruftico, fopra del quale vi è 35» 
un ordine Compofito a pilaflri , che riefeono 
mefehini in proporzione del piano che li follie- 
ne: la loro altezza è 9. diametri e un terzo, e  
la trabeazione è la precifa quinta parte dell» 
colonna.

Termina la fabbrica un A ttico, che in propor­
zione delle parti, che compongono il tutto, rie­
fce un poco pefante; e la diflribuzione delle fi-* 
neftre non è punto plaufibile. Tutto il com- 
plefTo però di quello edifizio merita di eflere 
oiTervatoj imperciocché, correggendo i difetti 
trafcorfivi, può fervire di regola agli fiudiofi A r­
chitetti.

G  3



X  iO i )C
P i t t u r e .

Nella Chiefa di S. Lorenzo de’ Padri France- 
fcani Conventuali vi fono opere di varj Autori, 
fra i quali fi diflinfe Aleffandro Maganza nella 
prima Tavola d’ altare a mano finiftra entrando 
in Chiefa, dove è vivamente efpreflb S. Fran- 
cefco, e S. Antonio, ed un Angelo che comu» 
nica S. Bonaventura. 11 fecondo Altare ìi una 
Tavola del MafFei ; il terzo à un’ opera di Alef« 
fandro Varotari; il quarto del fopraddetto Alef- 
fandro M aganza, il quinto un’ opera di Barto­
lommeo Montagna ; nell’ atrio della Sagreflia 
vi è una Tavola che contiene S. Michele A r­
cangelo, opera delle rare del fopraddetto Alefian- 
dro Maganza. Altre opere vi fono di var) Au­
tori, fra le quali vi è una Tavola d’ altare del Sig- 
Felice Bofcherati celebre Pittore de’ noftri tem pi, 
dove è rapprefentato S. Giufeppe da Copertino.

Nell’ Oratorio vicino della Concezione v i fo­
no opere del MafFei, e del Carpioni.

Nella Chiefa di S. Marcello vi fono opere del 
Maganza, del de’ P ieri, ed una Tavola d’ altare 
di maniera antica.

N ell’ Oratorio del SS. Sacramento, detto de’ 
RoiTi, vi fono opere di var) A utori, fra i  quali 
fi diAinfe il MafFei, ed il Carpioni.
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Nella Chiefa di S. Biagio de* Padri Francefcani 
fi ammira una Tavola d’ altare, che rapprefenta 
Criilo flagellato alla cdonna, dipinta da France- 
fco Barbieri, detto il Guercin da Centoj altra 
che rapprefenta S. Giovanni che battezza Gii» 
Ho, dipinta da Bernardo Strozza, detto il Prete 
Genovefe; altra di Giacomo Palma il giovane, 
che rapprefenta la B.V. col Bambino, S. Girola­
mo in abito cardinalizio e c ., ed altre dei Mon­
tagna ,  di AleiTandro M aganza, e del L ib eri.

$. XXIX.
Palazzo del Noh. Stg. Ce: Orazio Porlo.

■ pRa le cofpicue fabbriche di Vicenza fi am­
mirerebbe la bella invenzione difegnata dal 

Palladio per il Nob. Sig. Co; Giufeppe P orto , 
fe ella foiTe compitamente finita ; ma dobbiamo 

I però con difpiacere contentarfi di quella porzio­
ne eretta al tempo del fuo inventore, la quale 
è d’ una magnificenza, e d’ una femplicità che 
rapifee.

Un atrio proporzionato con quattro colonne 
Doriche ifolate fenza bali, che foflengono la
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fuá volta ; due appartamenti diñribuitl in dan­
ze e gabinetti, ed un pailatizio, che termine­
rebbe un periftillo , formano la porzione efe- 
g u ita . Qjiefto periftillo , che circonderebbe 
un cortile quadrato, darebbe comunicazione ad 
un altro corpo di fabbrica di la dal cortile 
a quello eretto, il di cui ordine, che farebbe 
Compofito, comprenderebbe due piani. L ’ ele- 

T av. gante ptofpetto è divifo in tre ordini; il primo 
formato a bugne, il fecondo decorato di ordine 
Jonico con colonne di mezzo rilievo, ed il ter­
zo un A ttico. Le colonne anno di altezza 9. dia­
metri meno una duodecima parte ; la trabeazio­
ne corrifponde alla quinta parte di effe colonne, 
e l’ Attico è un poco maggiore della quinta par­
te deir ordine Jonico.

Delle fenfibili alterazioni di mifure e di pro­
porzioni fi ravvifano fra il difegno pubblicato 
dal Palladio c  la fabbrica efeguita, le quali in­
dubitatamente fono provenute dalla di lui dire­
zione, e perciò non pregiudicano in niuna parte 
alla bellezza di quello nobile ediftzio.

I L  F I N E .







I N D I C E
D E L L E  F A B B R I C H E .

0  fi a Palazzo della. Ragione p a g . i x  

Loggia, o fia pai lazzo Prefettizio 
Loggia della Chiefa di S. Vincenzio n

Meo Trionfale alla Porta del Monte Serico 24
La Kotonda, 0 fia Palazzo fuburBano delti Nolb.

Sigi- Mar che fi Capra 2.7
Palazzo delti Nobb. Sigg. Coo: Trijfini dal Vello 

d' oro
Chiefa della Madonna delle Grazie 3 9

Porte del Giardino Portò 4®

Fabbrica de'Nobb. Sigg. Coo: Giulio, e Mtonio 
Maria da Porto 4 ?

Arco Trionfale nel Campo Marzio 4 S
Cafino di Campagna del Nob. Sig. Co: Francefeo 

Tornierì 4 7

Loggia nel Giardino de" Nobb. Sigg. Coo: Girolamo, 
e Giacomo fratelli Valmarana 4 9

Porta del Giardino faddetto 5*
Palazzo del Kob. Sig. Co: Adriano Tiene al Ca- 

ftello 5 ?

Palazzo de' H. N. H. H. Valmarana Patrizi Ve­
neti 5 *
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Palazzo del N. M. Sig. Co: Ottavio Trento vicino 
al Duomo 59

Palazzo de' Nobb. Sigg, Coo: Zj>dovico Cav. ,  ed
^leffandro Trijfmi 61

Palazzo del Nob. Sig. Co: jintonio Porto Barba- 
rana 65

palazzo de* Nobb. Sigg. Coo: Francescoy .Antonio, 
e Girolamo fratelli Tiene 68

Palazzo de' Nobb. Sigg. Coo: Salvi 7 5

Fabbrica 'Monti 7 6

Cafa detta del Palladio 7 7

Palazto de' Nobb. Sigg. Coo: Chiericati g o

1/ Teatro Olimpico
Fabbrica del Sig Girolamo Francefchini 9 4

Palazzo in Cricoli de' Nobb. Sigg. Coo: TriJJini dal 
Vello <T orOt 9 6

Chiefa di S. Maria Nuova 98

Palazzo del Nob. Sig. Co: Pietro Caldogno j c q

Palaxzo del Nob. Sig. Co: Orazio da Porto j o j
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NOI RIFORMATORI
D ELLO  STUDIO DI PA D O V A ,

Avendo veduto per la Fede di Revifione, ed 
Approvazione del P.F.Gio: Tomma/o M<ifchc- 

ronì Inquiiitor Generale del Santo Offizio di Ve­
nezia nel Libro intitolato: I l Foreftiere iftrutto 
nelle cofe più rare ec. della Città di Vicenza MS. 
non vi eiTer cos’ alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica, e parimenti per Atteftato del Segre­
tario Noftro, niente contro Principi, e Buoni 
Coftumi, concediamo Licenza ad Antonio Turra 
Stampator di Vicenza , che polii edere Rampa­
to , olTervando gli ordini in materia di Stampe, 
e prefentando le lolite Copie alle Pubbliche L i­
brerie di Venezia, e di Padova,

Dat. li 29. Luglio J780.

( ALVISE VALLARESSO Rif.
( ANDREA TRON Cav. Proc. Rif.
( SEBASTIAN fOSCARINI Cav. R if

Regidrato in Libro a Carte 439. al N. 17Ì5.

Davidde Marchefini Seg.

Adi primo Agodo 1780.
Regidrato nel Magidrato Eccellentifs. contro la 

Beftemmia a C. 95. tergo.

Andrea Sanfermo Seg.












